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2 Annuario dei dati ambientali

ti mediante la predisposizione e l’invio di appositi 
questionari a tutte le amministrazioni competenti 
al rilascio delle autorizzazioni e ai diversi soggetti 
pubblici e privati che, a vario titolo, raccolgono in-
formazioni in materia di rifiuti (sezioni regionali e 
provinciali del Catasto dei rifiuti, Regioni e Province) 
e attraverso l’elaborazione delle banche dati MUD.
I dati sulla gestione dei rifiuti speciali sono acquisiti 
attraverso l’elaborazione della banca dati MUD, 
ovvero mediante la predisposizione e l’invio di 
appositi questionari a tutte le amministrazioni com-
petenti al rilascio delle autorizzazioni e ai diversi 
soggetti pubblici e privati che, a vario titolo, rac-
colgono informazioni in materia di rifiuti (sezioni 
regionali e provinciali del catasto dei rifiuti, le Re-
gioni e Province).
Il complesso lavoro di confronto e validazione dei 
dati consente di aggiornare annualmente il quadro 
del sistema impiantistico e di effettuare una valu-
tazione sull’intero sistema di trattamento/recupero/
smaltimento dei rifiuti speciali in Italia.

L’acquisizione delle infor-
mazioni sulla produzione e 
sulla raccolta differenzia-
ta dei rifiuti urbani  si basa 
sulla predisposizione e l’in-
vio da parte dell’ISPRA di 
appositi questionari ai sog-
getti pubblici e privati che, 

a vario titolo, raccolgono informazioni in materia 
di gestione dei rifiuti urbani. In particolare, le in-
formazioni sono richieste alle Agenzie Regionali e 
Provinciali per la Protezione dell’Ambiente (ARPA/
APPA), alle Regioni e alle Province. In caso di 
limitata disponibilità d’informazione l’elaborazione 
è completata ricorrendo alle banche dati MUD. In 
assenza totale di dati, l’ISPRA procede, invece, 
all’effettuazione di stime (attraverso un metodo or-
mai consolidato e utilizzato da diversi anni) al fine 
di quantificare il dato di produzione dei rifiuti urbani 
indifferenziati prodotti. 
I dati sulla gestione dei rifiuti urbani sono acquisi-
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Q11: QUADRO SINOTTICO INDICATORI
Tema 
SINAnet

Nome Indicatore DPSIR Periodicità di
aggiornamento

Qualità 
Informazione

Copertura Stato e
trend

Rappresentazione

S T Tabelle Figure

Pr
od

uz
ion

e d
ei 

rifi
ut

i Produzione dei 
rifiuti urbani per 
unità di PIL

P Annuale  I 2002-2015 K - 11.1 - 11.2

Produzione di 
rifiuti urbani

P Annuale  I
R

2007-2015 J 11.1 11.3

Produzione di 
rifiuti speciali

P Annuale  I 1997-2014 L 11.2 - 11.3 11.4

Ge
sti

on
e d

ei 
rifi

ut
i

Quantità di rifiuti 
urbani raccolti in 
modo differen-
ziato

R Annuale  I
R

2007-2015 K 11.4 11.5

Quantità di 
rifiuti avviati al 
compostaggio 
e trattamento 
meccanico-bio-
logico

P/R Annuale  I
R

2000-2014 J 11.5 - 11.7 11.6 - 11.8

Quantità di 
rifiuti speciali 
recuperati

P/R Annuale  I
R

1997-2014 J 11.8 - 11.9 11.9

Quantità di rifiuti 
smaltiti in disca-
rica, totale e per 
tipologia di rifiuti

P/R Annuale  I
R

2000-2014 J 11.10 - 11.12 11.10 - 11.11

Numero di disca-
riche

P Annuale  I
R

2000-2014 J 11.3 - 11.15 11.12 - 11.13

Quantità di rifiuti 
inceneriti, totale 
e per tipologia di 
rifiuti

P/R Annuale  I
R

2002-2014 K 11.16 - 11.8 11.14 - 11.15

Numero di 
impianti di ince-
nerimento

P Annuale  I
R

2009-2014 K 11.19 - 11.20 11.16

Percentuale di 
preparazione 
per il riutilizzo e 
riciclaggio

R Annuale  I 2010-2014 K 11.21 11.17 - 11.18

Riciclaggio/Re-
cupero di rifiuti 
da costruzione e 
demolizione

R Annuale  I 2010-2014 J 11.22-11.25 11.19
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QUADRO RIASSUNTIVO DELLE VALUTAZIONI

Trend Nome indicatore Descrizione

J
Produzione di rifiuti urbani La produzione nazionale dei rifiuti urbani, nel 2015, si attesta a circa 29,5 milioni 

di tonnellate facendo registrare una riduzione dello 0,4% rispetto al 2014, con un 
calo complessivo del 9% rispetto al 2010. La riduzione della produzione pro capite 
è invece più contenuta (-0,2%, -1 kg per abitante per anno), in quanto bilanciata 
da una contestuale decrescita della popolazione residente, pari allo 0,2%.

K
Quantità di rifiuti urbani rac-
colti in modo differenziato

Nel 2015, la percentuale di raccolta differenziata si attesta al 47,5% circa della 
produzione nazionale, facendo rilevare una crescita di oltre 2 punti percentuali 
rispetto al 2014 (45,2%). Nonostante l'ulteriore incremento non viene, tuttavia, 
ancora conseguito l'obiettivo fissato dalla normativa per il 2009 (50%). 

L
Produzione di rifiuti speciali Tra  il  2011 e il 2014, si osserva un andamento altalenante della produzione 

di rifiuti speciali: tra il 2011 e il 2013, si rileva una flessione pari al 4,3% dovuta 
principalmente alla riduzione dei rifiuti speciali non pericolosi prodotti da attività di 
costruzione e demolizione, mentre tra il 2013 e il 2014 la produzione nazionale dei 
rifiuti speciali torna ad aumentare (+5%) riallineandosi ai valori rilevati per il 2011. 

Q11: QUADRO SINOTTICO INDICATORI
Tema 
SINAnet

Nome Indicatore DPSIR Periodicità di
aggiornamento

Qualità 
Informazione

Copertura Stato e
trend

Rappresentazione

S T Tabelle Figure

Ge
sti

on
e d

ei 
rifi

ut
i

Esportazione 
dei rifiuti speciali 
non pericolosi e 
pericolosi

P Annuale  I 2010-2014 - 11.26 - 11.28 11.20 - 11.22

Importazione 
dei rifiuti speciali 
non pericolosi e 
pericolosi

P Annuale  I
R

2010-2014 - 11.29 - 11.31 11.23 - 11.25
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 La produzione dei rifiuti speciali 
La produzione nazionale dei rifiuti speciali si 
attesta, negli anni 2013 e 2014, rispettivamente, 
a 124,4 milioni di tonnellate e circa 130,6 milioni 
di tonnellate, facendo registrare un decisivo 
aumento nella produzione totale di rifiuti speciali, 
pari al 5%, corrispondente a oltre 6,1 milioni di 
tonnellate, imputabile per la maggior parte ai 
rifiuti speciali non pericolosi. Va segnalato, infatti, 
che sia il dato di produzione di rifiuti speciali non 
pericolosi sia quello dei rifiuti provenienti da attività 
di costruzione e demolizione fanno registrare un 
incremento, rispettivamente, del 5,8% (pari a 3,9 
milioni di tonnellate) e del 4,7% (pari a quasi 2,3 
milioni di tonnellate). La produzione di rifiuti speciali 
pericolosi si mantiene, invece, sostanzialmente 
stabile (+0,3%).
Nel dato complessivo sono compresi i quantitativi 
di rifiuti provenienti dal trattamento dei rifiuti urbani 
perché classificati come rifiuti speciali, pari a 10,7 
milioni di tonnellate.
L’analisi dei dati per attività economica (secondo 
la classificazione Ateco 2007) evidenzia che il 
maggior contributo alla produzione complessiva 
dei rifiuti speciali, nel biennio in esame, è dato dal 
settore delle costruzioni e demolizioni (Ateco da 41 
a 43), con una percentuale pari al 39,7%. Seguono 
le attività di trattamento dei rifiuti e di risanamento, 
rientranti nelle categorie Ateco 38 e 39, con una 
percentuale, nel 2014, del 27,4% (25,7% nel 
2013) e le attività manifatturiere (Ateco da 10 a 
33) che, prese nel loro complesso, contribuiscono 
per il 20,5% al totale della produzione (22,3% nel 
2013). Le altre attività economiche contribuiscono, 
complessivamente, alla produzione di rifiuti speciali 
con una percentuale pari al 12,4% (12,3% nel 
2013).

11.1 PRODUZIONE DEI RIFIUTI

La produzione dei rifiuti urbani
La produzione nazionale di rifiuti urbani si attesta, 
nel 2015, a circa 29,5 milioni di tonnellate, facendo 
registrare una riduzione di quasi 130 mila tonnellate 
rispetto al 2014 (-0,4%), con un calo complessivo 
del 9% rispetto al 2010.
Pur in presenza di un andamento della produzione 
dei rifiuti urbani generalmente coerente con il trend 
degli indicatori socio-economici e, in particolare, 
con quello delle spese delle famiglie, nel 2015 si 
rileva un andamento discordante dei tre indicatori. 
Infatti, a fronte del calo di produzione dei rifiuti 
urbani, si osserva un aumento sia del prodotto 
interno lordo (+0,7% a valori concatenati), sia delle 
spese per consumi finali sul territorio economico 
delle famiglie residenti e non residenti (+1,7% 
a valori concatenati), evidenziando dunque un 
disaccoppiamento solo nell’ultimo anno.
L’analisi dei dati a livello di macroarea geografica 
mostra che la produzione dei rifiuti urbani decresce 
in tutte le macroaree geografiche, con una 
contrazione percentuale più rilevante nel Centro 
Italia (-0,8%) e più contenuta nel Mezzogiorno 
(-0,2%). Al Nord il calo percentuale è analogo alla 
riduzione riscontrata su scala nazionale (-0,4%). I 
dati regionali mostrano, tuttavia, che tali decrescite 
non sono il frutto di un andamento omogeneo 
in tutti i contesti territoriali. In valore assoluto il 
quantitativo di RU prodotti nel 2015 è pari a 13,7 
milioni di tonnellate al Nord, 6,6 milioni di tonnellate 
al Centro e 9,2 milioni di tonnellate al Sud.
Nell’ultimo triennio, la produzione pro capite rimane 
sostanzialmente invariata, attestandosi, nel 2015, a 
487 kg per abitante per anno.
Il valore pro capite di produzione scende, nel 
2015, nel Nord a 494 kg per abitante per anno e 
nel centro a 543 kg per abitante per anno, mentre 
nel Sud aumenta a 444 kg per abitante per anno 
a causa del più sostenuto calo della popolazione 
rispetto a quello di produzione. 
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Nome Indicatore Finalità DPSIR Riferimenti normativi

Produzione dei rifiuti urbani 
per unità di PIL

Misurare la quantità di rifiuti urbani 
correlati agli indicatori socio econo-
mici

P Direttiva 2008/98/CE
D.Lgs. n. 152/2006 
D.Lgs. n. 205/2010

Produzione di rifiuti urbani Misurare la quantità totale di rifiuti ur-
bani generati

P Direttiva 2008/98/CE
D.Lgs. n. 152/2006
D.Lgs. n. 205/2010 

Produzione di rifiuti speciali Misurare la quantità totale di rifiuti 
speciali generati

P Direttiva 2008/98/CE
D.Lgs. n. 152/2006

Q11.1: QUADRO DELLE CARATTERISTICHE INDICATORI  PRODUZIONE DEI RIFIUTI
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PRODUZIONE DEI  RIFIUTI URBANI PER UNITÀ DI PIL

DESCRIZIONE
L’indicatore misura la quantità totale di rifiuti urbani 
prodotti in Italia rapportata al PIL (valori concatenati, 
anno di riferimento 2010), nonché alla spesa delle 
famiglie (valori concatenati, anno di riferimento 
2010).

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

I dati hanno un elevato grado di disaggregazione 
e sono riferiti a un lungo periodo temporale. Sono, 
inoltre, comparabili nel tempo e nello spazio garan-
tendo il massimo livello di qualità dell’informazione.



Rilevanza Accuratezza Comparabilità 
nel tempo

Comparabilità
nello spazio

1 1 1 1

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA
La Direttiva quadro sui rifiuti (Direttiva 2008/98/CE), 
recepita nell’ordinamento nazionale dal D.Lgs. 
n. 205/2010, individua la seguente gerarchia in 
materia di prevenzione e gestione dei rifiuti:
• prevenzione;
• preparazione per il riutilizzo
• riciclaggio
• recupero di altro tipo, per esempio il recupero 

di energia
• smaltimento.
Relativamente al riutilizzo e riciclaggio dei 
rifiuti l’articolo 11 della direttiva, trasposto 
nell’ordinamento nazionale dall’articolo 181 del 
D.Lgs. n. 152/2006 così come modificato dal 
D.Lgs. n. 205/2010, prevede che gli Stati membri 
adottino, per i rifiuti urbani, le misure necessarie per 
conseguire, entro il 2020, un aumento complessivo, 
sino a un valore pari ad almeno il 50% in peso, della 
preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio di rifiuti 
quali, come minimo, carta, metalli, plastica e vetro 
provenienti dai nuclei domestici, e possibilmente di 
altra origine, nella misura in cui tali flussi di rifiuti 
sono simili a quelli domestici.

STATO E TREND
Pur in presenza di un andamento della produzione 
dei rifiuti urbani generalmente coerente con il trend 
degli indicatori socio-economici e, in particolare, 
con quello delle spese delle famiglie, nel 2015 si 
rileva un andamento discordante dei tre indicato-
ri. Infatti, a fronte del calo di produzione dei rifiuti 
urbani, si osserva un aumento sia del prodotto in-
terno lordo (+0,7% a valori concatenati), sia delle 
spese per consumi finali sul territorio economico 
delle famiglie residenti e non residenti ( +1,7% a 
valori concatenati), evidenziando dunque un disac-
coppiamento.

COMMENTI A TABELLE E FIGURE
Un’analisi di maggior dettaglio evidenzia, per 
tutti e tre i parametri, una crescita tra il 2002 e il 
2006 (Figura 11.1), con un aumento progressivo 
dei valori di produzione dei rifiuti per unità di PIL 
e per unità di spese delle famiglie (Figura 11.2), a 
indicare una crescita più sostenuta del dato dei RU 
rispetto a quelli degli indicatori socio-economici. 
Tale crescita continua anche nel 2007 ma con un 
tasso di crescita più sostenuto per gli indicatori 
socio-economici. Tra il 2008 e il 2009 si assiste 
a un calo dei tre parametri con una decrescita 
più contenuta della produzione dei rifiuti rispetto 
all’andamento del PIL e dei consumi delle famiglie 
(aumento del rapporto). Tra il 2009 e il 2012 si rileva 
una diminuzione della produzione dei rifiuti per unità 
di PIL e di spese delle famiglie (diminuzione del 
rapporto) mentre tra il 2012 e il 2013 si assiste a una 
live risalita di tale rapporto dovuta a una decrescita 
della Produzione dei RU inferiore rispetto a quella 
dei rispettivi indicatori socio-economici. Tra il 2013 
e il 2014, invece, si riscontra un aumento sia della 
produzione degli RU che delle spese delle famiglie, 
a fronte di un calo del PIL, con un conseguente 
incremento del rapporto RU/PIL. Nell’ultimo anno, 
infine, si registra il già citato andamento opposto dei 
tre indicatori.
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Figura 11.1: Andamento della produzione dei rifiuti urbani e dei principali indicatori socio economici
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famiglie
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PRODUZIONE DI RIFIUTI URBANI

DESCRIZIONE
L’indicatore misura la quantità totale di rifiuti urbani 
generati in Italia, disaggregati a livello regionale. 
La base informativa è costituita da elaborazioni 
ISPRA effettuate su dati comunicati da: ARPA/ 
APPA, Regioni, Province, Osservatori provinciali 
sui rifiuti. In assenza, totale o parziale, di altre fonti 
di informazione si ricorre all’utilizzo della banca dati 
MUD.

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

Per quanto riguarda la rilevanza, l’indicatore rispon-
de a precise domande di informazione (obiettivo: 
prevenzione rifiuti). Nel caso dell’accuratezza e del-
la comparabilità nello spazio, i dati raccolti vengono 
validati secondo metodologie condivise.



Rilevanza Accuratezza Comparabilità 
nel tempo

Comparabilità
nello spazio

1 1 1 1

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA
La direttiva quadro sui rifiuti (Direttiva 2008/98/
CE), recepita nell’ordinamento nazionale dal D.Lgs. 
n. 205/2010, individua la seguente gerarchia in 
materia di prevenzione e gestione dei rifiuti:
• prevenzione,
• preparazione per il riutilizzo,
• riciclaggio,
• recupero di altro tipo, per esempio il recupero 

di energia,
• smaltimento.
Relativamente al riutilizzo e riciclaggio dei 
rifiuti l’articolo 11 della direttiva, trasposto 
nell’ordinamento nazionale dall’articolo 181 del 
D.Lgs. n. 152/2006 così come modificato dal 
D.Lgs. n. 205/2010, prevede che gli Stati membri 
adottino, per i rifiuti urbani, le misure necessarie per 
conseguire, entro il 2020, un aumento complessivo, 
sino a un valore pari ad almeno il 50% in peso, della 
preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio di rifiuti 
quali, come minimo, carta, metalli, plastica e vetro 

provenienti dai nuclei domestici, e possibilmente di 
altra origine, nella misura in cui tali flussi di rifiuti 
sono simili a quelli domestici.

STATO E TREND
La produzione nazionale dei rifiuti urbani, nel 2015, 
fa registrare una riduzione dello 0,4% rispetto al 
2014, con un calo complessivo del 9% rispetto al 
2010.

COMMENTI A TABELLE E FIGURE
Nel 2015, la produzione nazionale dei rifiuti urbani 
(RU) si attesta a circa 29,5 milioni di tonnellate, 
facendo rilevare una riduzione di quasi 130 mila 
tonnellate rispetto al 2014 (-0,4%). A seguito di 
tale riduzione, la produzione nel 2015 si attesta al 
di sotto del valore rilevato nel 2013, con un calo 
complessivo, rispetto al 2011, di quasi 1,9 milioni 
di tonnellate (-5,9%). La riduzione della produzione 
pro capite, tra il 2015 e il 2014, è più contenuta 
(-0,2%, -1 kg per abitante per anno), in quanto 
bilanciata da una contestuale decrescita della 
popolazione residente, pari allo 0,2% (ottenuta 
raffrontando i dati ISTAT 2014 e 2015 del bilancio 
demografico al 31 dicembre).
L’analisi dei dati a livello di macroarea geografica 
mostra che la produzione dei rifiuti urbani decresce 
in tutte le macroaree geografiche, con una 
contrazione percentuale più rilevante nel Centro  
(-0,8%) e più contenuta nel Mezzogiorno (-0,2%). 
Al Nord il calo percentuale è analogo alla riduzione 
riscontrata su scala nazionale (-0,4%). I dati 
regionali mostrano, tuttavia, che tali decrescite non 
sono il frutto di un andamento omogeneo in tutti i 
contesti territoriali. In valore assoluto il quantitativo 
di RU prodotti nel 2015 è pari a 13,7 milioni di 
tonnellate al Nord, 6,6 milioni di tonnellate al Centro 
e 9,2 milioni di tonnellate al Sud.
Nell’ultimo triennio, la produzione pro capite rimane 
sostanzialmente invariata, attestandosi, nel 2015, a 
487 kg per abitante per anno. Come in precedenza 
rilevato, la contrazione più contenuta del dato pro 
capite rispetto a quello di produzione assoluta 
è dovuta a una contestuale decrescita della 
popolazione residente (-0,2% tra il 2014 e il 2015).
Nel Sud e Isole il calo del dato di popolazione è 
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addirittura più sostenuto della decrescita della 
produzione dei RU con un conseguente leggero 
aumento della produzione pro capite (da 443 
a 444 kg per abitante per anno). Nel Centro si 
rileva, invece, un calo del valore pro capite dello 
0,7% rispetto al 2014, mentre al Nord la riduzione 
percentuale riflette quella rilevata per il dato di 
produzione assoluta (-0,2%). Il Centro, con 543 kg 
per abitante per anno, si conferma la macroarea 
geografica con i più alti valori di produzione pro 
capite.
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Fonte:  Elaborazione ISPRA su dati ISPRA e ISTAT

Figura 11.3: Quantità dei rifiuti urbani prodotti procapite
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PRODUZIONE DI RIFIUTI SPECIALI

DESCRIZIONE
L’indicatore misura la quantità totale di rifiuti 
speciali generati in Italia.L’informazione viene 
fornita disaggregata rispetto alle diverse tipologie di 
rifiuto, ovvero rifiuti speciali pericolosi, rifiuti speciali 
non pericolosi e rifiuti da costruzione e demolizione. 
Viene, inoltre, presentata l’articolazione per attività 
economica.
La base informativa è costituita dalle 
dichiarazioni ambientali (MUD) presentate 
annualmente dai soggetti obbligati ai sensi 
dell’art. 189 del D.Lgs. n.152/2006. Le informazioni 
desunte dalla banca dati MUD sono state integrate 
con i quantitativi stimati mediante l’applicazione di 
specifiche metodologie per alcuni settori produttivi 
che, ai sensi della normativa vigente, risultano 
interamente o parzialmente esentati dall’obbligo 
di dichiarazione. Va rilevato che alcuni studi di 
settore sono stati aggiornati tenuto conto che 
molti materiali, prima classificati come rifiuti, sono 
attualmente qualificati come sottoprodotti ai sensi 
della legislazione vigente. Per tale motivo si è 
provveduto ad aggiornare, in particolare, le stime 
relative all’industria alimentare e delle bevande a 
partire dall’anno 2011.
L’attuale meccanismo di acquisizione delle 
informazioni non consente di rendere disponibili 
i dati riferiti ad un certo anno prima della fine 
dell’anno successivo.

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

Per quanto riguarda la rilevanza, l’indicatore rispon-
de a precise domande di informazione (obiettivo: 
prevenzione rifiuti). Nel caso dell’accuratezza e 
della comparabilità nello spazio, i dati raccolti ven-
gono validati secondo metodologie condivise. Per 
quanto attiene alla comparabilità nel tempo, si 
evidenzia che i dati di produzione dei rifiuti speciali 
non pericolosi relativi agli anni 2006-2014 sono stati 
integrati attraverso procedure di stima e non risul-
tano, pertanto, pienamente confrontabili con quelli 

Rilevanza Accuratezza Comparabilità 
nel tempo

Comparabilità
nello spazio

1 2 2 2

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA
Il D.Lgs. n. 152/2006 e successive modificazioni 
ribadisce i principi ispiratori della gerarchia europea 
che prevedono il seguente ordine di priorità:
• prevenzione;
• preparazione per il riutilizzo;
• riciclaggio;
• recupero di altro tipo, per esempio il recupero 

di energia;
• smaltimento.
Nel rispetto della gerarchia del trattamento dei rifiuti 
le misure dirette al recupero degli stessi mediante 
la preparazione per il riutilizzo, il riciclaggio o ogni 
altra operazione di recupero di materia devono 
essere adottate con priorità rispetto all’uso dei 
rifiuti come fonte di energia. Devono, inoltre, essere 
attuate le misure necessarie per il conseguimento 
dei seguenti obiettivi:
• entro il 2020, la preparazione per il riutilizzo e il 

riciclaggio di rifiuti quali, carta, metalli, plastica 
e vetro provenienti dai nuclei domestici e 
possibilmente di altra origine, nella misura 
in cui tali flussi di rifiuti risultino simili a quelli 
domestici, dovrà aumentare almeno al 50% in 
termini di peso complessivo;

• entro il 2020, la preparazione per il riutilizzo, il 
riciclaggio e altri tipi di recupero di materiale, 
(incluse operazioni di colmatazione che 
utilizzano i rifiuti in sostituzione di altri 
materiali), di rifiuti da costruzione e demolizione 
non pericolosi, escluso il materiale allo stato 
naturale definito alla voce 17 05 04 dell’Elenco 
europeo dei rifiuti, dovrà aumentare almeno al 
70% in termini di peso complessivo.

STATO E TREND

L’Italia dispone di una serie storica dei dati sui 
rifiuti speciali prodotti dal 1997 al 2014. Tale serie 
mostra un forte incremento della produzione nel 
periodo 1997-2006, seguito da un trend di crescita 
più contenuto. Tra il 2008 e il 2009, a causa della 
grave crisi economico-finanziaria che ha investito il 

rilevati negli anni precedenti. 
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COMMENTI A TABELLE E FIGURE
La produzione nazionale dei rifiuti speciali si 
attesta, negli anni 2013 e 2014, rispettivamente, 
a 124,4 milioni di tonnellate e circa 130,6 milioni 
di tonnellate, facendo registrare un decisivo 
aumento nella produzione totale di rifiuti speciali, 
pari al 5%, corrispondente a oltre 6,1 milioni di 
tonnellate, imputabile per la maggior parte ai 
rifiuti speciali non pericolosi. Va segnalato, infatti, 
che sia il dato di produzione di rifiuti speciali non 
pericolosi sia quello dei rifiuti provenienti da attività 
di costruzione e demolizione fanno registrare un 
incremento, rispettivamente, del 5,8% (pari a 3,9 
milioni di tonnellate) e del 4,7% (pari a quasi 2,3 
milioni di tonnellate) (Tabella 11.2, Figura 11.4). La 
produzione di rifiuti speciali pericolosi si mantiene, 
invece, sostanzialmente stabile (+0,3%).
Nel dato complessivo sono compresi i quantitativi 
di rifiuti provenienti dal trattamento dei rifiuti urbani 
perché classificati come rifiuti speciali. 
L’analisi dei dati per attività economica (secondo 
la classificazione Ateco 2007, Tabella 11.3) 
evidenzia che il maggior contributo alla produzione 
complessiva dei rifiuti speciali, nel biennio in esame, 
è dato dal settore delle costruzioni e demolizioni 
(Ateco da 41 a 43), con una percentuale pari al 
39,7%. Seguono le attività di trattamento dei rifiuti e 
di risanamento, rientranti nelle categorie Ateco 38 e 
39, con una percentuale, nel 2014, del 27,4% (25,7% 
nel 2013) e le attività manifatturiere (Ateco da 10 a 
33) che, prese nel loro complesso, contribuiscono 
per il 20,5% al totale della produzione (22,3% nel 
2013). Le altre attività economiche contribuiscono, 
complessivamente, alla produzione di rifiuti speciali 

nostro Paese, si assiste, invece, a una contrazione 
dei quantitativi di rifiuti speciali (-5,7%). Nel 2010, la 
produzione nazionale dei rifiuti speciali torna nuo-
vamente ad aumentare, registrando un incremento 
dell’1,8%. A partire dal 2011 sono state aggiornate 
le metodologie di stima per tener conto degli ag-
giornamenti normativi. In particolare, tra il 2011 e 
il 2014, si osserva un andamento altalenante della 
produzione di rifiuti speciali: tra il 2011 e il 2013, si 
rileva una flessione pari al 4,3% dovuta principal-
mente alla riduzione dei rifiuti speciali non pericolosi 
prodotti da attività di costruzione e demolizione, 
mentre tra il 2013 e il 2014 la produzione nazio-
nale dei rifiuti speciali torna ad aumentare (+5%) 
riallineandosi ai valori rilevati per il 2011.

con una percentuale pari al 12,4% (12,3% nel 
2013). La ripartizione percentuale delle diverse 
attività economiche è stata calcolata sul totale della 
produzione dei rifiuti al netto dei quantitativi per i 
quali non risulta nota l’attività economica o i codici 
CER, e che pertanto non possono essere collocati 
in uno specifico settore produttivo o non possono 
essere opportunamente classificati.
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Tabella 11.2: Produzione di rifiuti speciali
Anno Rifiuti speciali 

non pericolosi 
esclusi i C&D

Rifiuti speciali 
pericolosi 

Rifiuti speciali 
non pericolosi 

da C&Da

Rifiuti speciali 
con CER non 
determinato

Rifiuti speciali con 
attvità ISTAT non 

determinata

Rifiuti speciali 
TOTALE 

t*1.000
2005 55.647 7.937 45.851 9 112 109.557
2006 73.409 10.561 52.083  -  - 136.053
2007 72.219 11.351 53.202 5 58 136.836
2008 69.709 11.280 61.720 7 76 142.793
2009 67.463 10.299 56.681 3 196 134.643
2010 69.920 9.644 57.421 4 109 137.097
2011b 63.608 8.250 58.079 4 89 130.029
2012b 65.516 8.873 51.629 5 90 126.114
2013 67.589 8.811 47.940 0 44 124.385
2014 71.490 8.839 50.215 2 6 130.553
Fonte: ISPRA
Legenda:
a Dati stimati 
b Il dato è modificato rispetto a quello pubblicato nell’edizione 2014-2015



16 Annuario dei dati ambientali

Tabella 11.3: Produzione di rifiuti speciali per attività economica (settore NACE), 2013-2014
Attività economiche Codice

ATECO 
2007
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2013 2014
t*1.000 t*1.000

Agricoltura, silvicoltura e pesca 1 393 14 407 319 15 333
2 3 0 3 6 0 6
3 1 0 1 1 0 1

Estrazione di minerali da cave e miniere 5 1 0 1 0 0 0
6 482 15 498 620 10 630
7 1 0 1 0 0 0
8 137 3 139 194 4 198
9 110 8 118 159 8 167

Industria alimentare e delle bevande 10 3.289 11 3.300 3.055 12 3.067
11 0 0 0 0 0 0

Industria del tabacco 12 3 0 3 2 0 2
Industrie tessili 13 274 31 305 322 27 349
Confezioni articoli di abbigliamento; confe-
zione di articoli in pelle e pelliccia

14 144 1 145 155 1 156

Fabbricazione di articoli in pelle e simili 15 573 7 580 517 7 524
Industria del legno e dei prodotti in legno e 
sughero, di articoli in paglia e materiali da 
intreccio

16 1.341 10 1.351 1.166 8 1.173

Fabbricazione di carta e di prodotti in carta 17 1.475 13 1.488 1.434 14 1.448
Stampa e riproduzione di supporti registrati 18 367 22 389 370 23 393
Fabbricazione di coke e prodotti derivanti 
dalla raffinazione del petrolio

19 51 360 411 54 396 450

Fabbricazione di prodotti chimici 20 933 595 1.528 1.199 635 1.834
Fabbricazione di prodotti farmaceutici di 
base e preparati

21 166 478 645 158 433 591

Fabbricazione di articoli in gomma e materie 
plastiche

22 863 87 950 707 80 786

Fabbricazione di altri prodotti della lavora-
zione di minerali non metalliferi minerali non 
metalliferi

23 2.776 66 2.843 2.736 43 2.779

Metallurgia 24 6.251 943 7.194 6.015 936 6.951
Fabbricazione di prodotti in metallo (esclusi 
macchinari e attrezzature)

25 3.294 352 3.646 2.955 363 3.317

continua



1711. Rifiuti

segue

Attività economiche Codice
ATECO 

2007
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2013 2014
t*1.000 t*1.000

Fabbricazione di computer e prodotti di elet-
tronica e ottica; apparecchi elettromedicali 
di misurazione e orologi

26 162 12 174 148 11 159

Fabbricazione di apparecchiature elettriche 
e per uso domestico non elettriche

27 268 48 315 403 97 500

Fabbricazione di macchinari e apparecchia-
ture n.c.a.

28 826 154 980 755 153 908

Fabbricazione autoveicoli rimorchi e semi-
rimorchi

29 452 71 524 436 75 510

Fabbricazione di altri mezzi di trasporto 30 82 34 116 87 31 117
Fabbricazione di mobili 31 528 17 545 558 12 570
Altre industrie manifatturiere 32 75 30 105 69 33 102
Riparazione,manutenzione e installazione 
macchine e apparecchiature

33 99 35 134 66 59 125

Fornitura di energia elettrica, gas, vapore 
e aria

35 3.217 181 3.398 3.036 173 3.210

Raccolta, trattamento e fornitura di acqua 36 836 2 839 927 5 931
Gestione delle reti fognarie 37 3.758 290 4.048 3.566 179 3.745
Raccolta, trattamento e smaltimento dei 
rifiuti; recupero dei materiali; attività di 
risanamento

38 27.894 2.412 30.305 31.655 2.467 34.122
39 1.445 183 1.628 1.449 177 1.626

Costruzioni 41 48.933 381 49.315 51.491 355 51.846
42 0 0 0 0 0 0
43 0 0 0 0 0 0

Commercio all'ingrosso e al dettaglio, ripa-
razioni di autoveicoli e motocicli

45 218 1.385 1.603 659 1.306 1.965
46 1.675 80 1.755 2.031 112 2.143
47 135 18 153 153 19 171

Trasporti e magazzinaggio 49 825 79 905 773 64 837
50 10 54 64 8 42 51
51 4 1 5 2 0 2
52 151 60 211 177 72 249
53 2 0 2 3 0 3

Servizi di alloggio e ristorazione 55 27 1 28 30 0 31

56 25 0 25 28 0 28
cotinua
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cotinua

Attività economiche Codice
ATECO 

2007
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2013 2014
t*1.000 t*1.000

Servizi di informazione e comunicazione 58 35 2 37 37 2 39
59 1 0 1 1 0 2
60 12 1 13 4 0 5
61 8 5 13 6 4 10
62 3 0 4 8 1 9
63 12 0 12 2 0 2

Attività finanziarie e assicurative 64 3 0 4 3 0 3
65 1 0 1 1 0 1
66 0 0 0 0 0 0

Attività immobiliari 68 29 4 33 30 2 32
Attività professionali, scientifiche e tecniche 69 0 0 0 0 0 0

70 7 4 11 27 8 36
71 18 6 24 13 8 21
72 25 4 29 34 6 40
73 6 0 6 6 0 6
74 20 9 29 29 14 43
75 2 1 3 2 2 4

Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di 
supporto alle imprese

77 11 3 13 15 3 18
78 0 0 0 0 0 0
79 0 0 0 0 0 0
80 3 0 3 3 0 3
81 45 20 65 137 16 153
82 116 21 137 89 16 105

Amministrazione pubblica e difesa, istruzio-
ne e sanità e assistenza sociale

84 226 13 239 157 13 170
85 6 3 9 5 3 8
86 43 148 190 41 149 189
87 0 0 0 0 0 0
88 0 0 0 0 0 0

Altre attività di pubblico servizio 90 283 8 291 305 44 349
91 1 0 1 1 0 1
92 0 0 0 1 0 1
93 3 0 4 7 0 8
94 6 0 7 6 0 6

segue
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Attività economiche Codice
ATECO 

2007
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2013 2014
t*1.000 t*1.000

Altre attività di pubblico servizio 95 4 1 4 3 1 4
96 19 8 28 26 9 34
97 2 0 2 0 0 0
98 0 0 0 49 78 127
99 2 0 3 2 0 2

ISTAT Non Determinato 38 6 44 5 1 6
CER Non Determinato 0 0 0 0 0 2
TOTALE 115.568 8.817 124.384b 121.710 8.840 130.553b

Fonte: ISPRA
Legenda:
a Dati stimati 
b Inclusi i quantitativi di rifiuti speciali non pericolosi provenienti dal trattamento di rifiuti urbani

segue
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Figura 11.4: Produzione dei rifiuti speciali totali
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11.2 GESTIONE DEI RIFIUTI

Nel 2015, la percentuale di raccolta differenziata 
si attesta al 47,5% della produzione nazionale, 
facendo rilevare una crescita di oltre 2,3 punti 
percentuali rispetto al 2014 (45,2%). Nonostante 
l’ulteriore incremento non viene, tuttavia, ancora 
conseguito l’obiettivo fissato dalla normativa per il 
2012 (65%).
La situazione della raccolta differenziata appare 
diversificata a livello di macroarea geografica. Nel 
Nord la raccolta differenziata si attesta al di sopra di 
8 milioni di tonnellate, nel Centro a quasi 2,9 milioni 
di tonnellate e nel Sud a 3,1 milioni di tonnellate. 
Tali valori si traducono in percentuali, calcolate 
rispetto alla produzione totale dei rifiuti urbani di 
ciascuna macroarea, pari al 58,6% per le regioni 
settentrionali, al 43,8% per quelle del Centro e al 
33,6% per le regioni del Mezzogiorno.
L’analisi dei dati sulla gestione evidenzia che, nel 
2014, ancora il 31,5% dei rifiuti urbani prodotti 
è stato avviato allo smaltimento in discarica. La 
discarica è, dunque, la forma di gestione più 
diffusa, anche se non più prevalente; nell’insieme, 
infatti, le altre tipologie di recupero, trattamento e 
smaltimento rappresentano oltre la metà dei rifiuti 
annualmente prodotti (68,5%).
Nel 2014, i rifiuti speciali gestiti in Italia sono 133,8 
milioni di tonnellate, di cui 125,4 milioni di tonnellate 
(94% del totale gestito) sono non pericolosi e  i 
restanti 8,3 milioni di tonnellate (6% del totale 
gestito) sono pericolosi. Tale quantitativo (133,8 
milioni di tonnellate) è comprensivo dei rifiuti rimasti 

in stoccaggio a fine anno presso gli impianti di 
trattamento e presso i produttori. 
Rispetto al totale gestito, si osserva che, il recupero 
di materia (da R2 a R12), costituisce la quota 
predominante, il 62,4% (83,4 milioni di tonnellate), 
seguono con il 15% (20 milioni di tonnellate) le altre 
operazioni di smaltimento (D8, D9, D13, D14) e, 
con l’8,5% (11,4 milioni di tonnellate) lo smaltimento 
in discarica (D1). Appaiono residuali, con l’1,6% e 
con l’1%, le quantità avviate al recupero di energia 
e all’incenerimento.
Alla “Messa in riserva” (R13) e al “Deposito 
preliminare” (D15) pari, rispettivamente, al 10,6% 
e allo 0,9%, sono avviati complessivamente 15,4 
milioni di tonnellate di rifiuti, che nell’anno di 
riferimento non sono destinati ad ulteriori operazioni 
di recupero/smaltimento, ma permangono in 
giacenza presso gli impianti di gestione ovvero 
presso il produttore.
In particolare, la messa in riserva di rifiuti speciali 
prima dell’avvio ad operazioni di recupero, è pari 
a 14,2 milioni di tonnellate, mentre, il deposito 
preliminare alle operazioni di smaltimento è pari a 
1,2 milioni di tonnellate.
L’analisi relativa ai dati sulle operazioni di 
smaltimento mostra che il ricorso alla discarica (D1) 
e il trattamento chimico-fisico (D9) rimangono le 
forme di smaltimento più utilizzate, rappresentando, 
rispettivamente, il 33,5% ed il 31,7% del totale 
smaltito. 
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Nome Indicatore Finalità DPSIR Riferimenti normativi

Quantità di rifiuti urbani rac-
colti in modo differenziato

Verificare il raggiungimento degli 
obiettivi di raccolta differenziata 

R D.Lgs. n. 152/2006
Legge 296/2006

Quantità di rifiuti avviati al 
compostaggio e trattamento 
meccanico-biologico

Verificare l’efficacia delle politiche di 
incentivazione del recupero di mate-
ria dai rifiuti

P/R Direttiva 1999/31/CE
DM 5 febbraio 1998
Direttiva 2008/98/CE
D.Lgs. n. 36/03;
D.Lgs. n. 152/2006
D.Lgs. n. 75/2010 

Quantità di rifiuti speciali re-
cuperati

Verificare l’efficacia delle politiche di 
gestione dei rifiuti con particolare rife-
rimento all’incentivazione del recupe-
ro e riutilizzo dei rifiuti, sia di materia, 
sia di energia 

P/R Direttiva 2008/98/CE
DM 05/02/98
DM 161/02
D.Lgs. n. 152/2006

Quantità di rifiuti smaltiti in di-
scarica, totale e per tipologia 
di rifiuti

Verificare i progressi nell’avvicina-
mento all’obiettivo di riduzione dell’u-
tilizzo della discarica come metodo 
di smaltimento dei rifiuti, fornendo 
un’indicazione sull’efficacia delle po-
litiche di gestione dei rifiuti 

P/R Direttiva 1999/31/CE
Direttiva 2008/98/CE
D.Lgs. n. 36/03
D.Lgs. n. 152/2006
DM 27 settembre 2010

Numero di discariche Conoscere il numero di discariche 
presenti sul territorio nazionale

P D.Lgs. n. 36/03
D.Lgs. n. 152/2006
DM 27 settembre 2010

Quantità di rifiuti inceneriti, 
totale e per tipologia di rifiuti

Valutare le quantità di rifiuti smaltiti in 
impianti di incenerimento

P/R Direttiva 2000/76/CE
D.Lgs. n. 152/2006

Numero di impianti di incene-
rimento

Verificare la disponibilità di impianti di 
termovalorizzazione a livello nazio-
nale e regionale 

P Direttiva 2000/76/CE
D.Lgs. n. 152/2006

Percentuale di
preparazione
per il riutilizzo e
riciclaggio

Verificare il conseguimento dell'obiet-
tivo di preparazione per il riutilizzo e 
di riciclaggio dei rifiuti urbani stabilito 
dalla normativa.

R Direttiva 2008/98/CE
D.Lgs. n. 205/2010
Decisione 2011/753/UE

Riciclaggio/recupero di rifiuti 
da costruzione e demolizione

Verificare il conseguimento dell’obiet-
tivo fissato dalla direttiva 2008/98/
CE, posto pari al 70% entro il 2020. 

R Decisione 2000/532/CE
D.Lgs. n. 205/2010
Decisione 2011/753/UE

Esportazione dei rifiuti specia-
li non pericolosi e pericolosi

Analizzare quali tipologie di rifiuti 
vengono destinate all'estero ai fini del 
recupero e dello smaltimento.

P Regolamento 1013/2006/CE e s.m.i.
Regolamento 1418/2007/CE e s.m.i.

Importazione dei rifiuti speciali 
non pericolosi e pericolosi

Analizzare quali tipologie di rifiuti 
vengono importate dall'estero ai fini 
del recupero nelle attività produttive.

P Regolamento 1013/2006/CE e s.m.i.
Regolamento 1418/2007/CE e s.m.i.

Q11.2: QUADRO DELLE CARATTERISTICHE INDICATORI  GESTIONE DEI RIFIUTI
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QUANTITÀ DI RIFIUTI URBANI RACCOLTI IN MODO
DIFFERENZIATO

DESCRIZIONE
L’indicatore misura la quantità di rifiuti urbani rac-
colta in modo differenziato nell’anno di riferimento.

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

Per quanto riguarda la rilevanza, l’indicatore rispon-
de a precise domande di informazione (obiettivo: 
riduzione dello smaltimento dei rifiuti urbani e mas-
simizzazione del recupero di materia). Nel caso 
dell’accuratezza e della comparabilità nello spazio, 
i dati vengono raccolti secondo modalità comuni, 
a livello nazionale, e validati secondo metodologie 
condivise.



Rilevanza Accuratezza Comparabilità 
nel tempo

Comparabilità
nello spazio

1 1 1 1

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA
Specifici obiettivi per la raccolta differenziata 
sono fissati dall’articolo 205, comma 1 del D.Lgs. 
152/2006 e dalla Legge 27 dicembre 2006, n. 296:
• almeno il 35% entro il 31 dicembre 2006
• almeno il 40% entro il 31 dicembre 2007
• almeno il 45% entro il 31 dicembre 2008
• almeno il 50% entro il 31 dicembre 2009
• almeno il 60% entro il 31 dicembre 2011
• almeno il 65% entro il 31 dicembre 2012

STATO E TREND
Nel 2015, la percentuale di raccolta differenziata si 
attesta al 47,5% circa della produzione nazionale, 
facendo rilevare una crescita di oltre 2 punti rispetto 
al 2014 (45,2%). Nonostante l’ulteriore incremento 
non viene, tuttavia, ancora conseguito l’obiettivo fis-
sato dalla normativa per il 2009 (50%).

COMMENTI A TABELLE E FIGURE
Nel 2015, la raccolta differenziata supera i 14 milioni 
di tonnellate, con una crescita di 619 mila tonnellate 
rispetto al 2014 (+4,6%). Tale valore ricomprende, 
laddove disponibili, i quantitativi di rifiuti organici 

destinati a compostaggio domestico, pari a quasi 
93 mila tonnellate.
Nel Nord la raccolta differenziata si attesta al di 
sopra di 8 milioni di tonnellate, nel Centro a quasi 
2,9 milioni di tonnellate e nel Sud a 3,1 milioni di 
tonnellate. Tali valori si traducono in percentuali, 
calcolate rispetto alla produzione totale dei rifiuti 
urbani di ciascuna macroarea, pari al 58,6% per le 
regioni settentrionali, al 43,8% per quelle del Centro 
e al 33,6% per le regioni del Mezzogiorno.
Nell’ultimo anno, la crescita maggiore, in valore 
assoluto, si rileva per le regioni del Nord (+240 mila 
tonnellate), ma in termini percentuali l’incremento 
più elevato si riscontra per il Mezzogiorno (+7,3%, 
+211 mila tonnellate, a fronte del +3,1% del Nord); al 
Centro la crescita è del 6,2% (+168 mila tonnellate).
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Figura 11.5: Percentuale dei rifiuti urbani raccolti in modo differenziato
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QUANTITÀ DI RIFIUTI AVVIATI AL COMPOSTAGGIO E
TRATTAMENTO MECCANICO-BIOLOGICO

DESCRIZIONE
L’indicatore misura la quantità di rifiuti avviati al 
compostaggio e al trattamento meccanico biologico.

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

Per quanto riguarda la rilevanza, l’indicatore rispon-
de a precise domande di informazione (obiettivo: 
gestione sostenibile dei rifiuti). Nel caso dell’ac-
curatezza e della comparabilità nello spazio, i dati 
vengono raccolti utilizzando diverse fonti. Sono stati 
utilizzati i dati pervenuti all’ISPRA, a seguito dell’in-
vio di uno specifico questionario alle ARPA/APPA, 
alle Regioni, alle Province e agli osservatori pro-
vinciali sui rifiuti. I dati ottenuti sono stati, inoltre, 
integrati e validati, ove necessario, attraverso veri-
fiche puntuali sui singoli impianti.



Rilevanza Accuratezza Comparabilità 
nel tempo

Comparabilità
nello spazio

1 2 1 1

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA
Il recupero della frazione biodegradabile dei rifiuti, 
al fine di ridurre i quantitativi avviati allo smaltimen-
to, riveste un ruolo primario per attuare quanto 
previsto dalla Strategia europea sulla gestione dei 
rifiuti e dal D.Lgs. 36/03 di recepimento della Diret-
tiva 1999/31/CE in materia di discariche. A livello 
di Commissione Europea l’importanza del corretto 
recupero della frazione biodegradabile dei rifiuti è 
ben presente, tanto che sono stati avviati i lavori 
per pervenire a uno strumento normativo comune 
relativo alla gestione di tale tipologia di rifiuto at-
traverso la definizione di specifici criteri nell’ambito 
dell’approccio End of Waste. Come espressamente 
riportato all’articolo 6 della Direttiva 2008/98/CE, 
taluni rifiuti specifici cessano, infatti, di essere 
tali ai sensi dell’articolo 3, punto 1 della direttiva 
stessa, quando siano sottoposti a un’operazione di 
recupero, incluso il riciclaggio, e soddisfino criteri 
specifici da elaborare conformemente alle seguenti 
condizioni:
• la sostanza o l’oggetto è comunemente utiliz-

STATO E TREND
Il settore del compostaggio, nel 2014, è caratterizza-
to da uno sviluppo della dotazione impiantistica che 
riguarda la maggior parte delle regioni e, in partico-
lare, quelle del Nord del Paese. Questo determina 
evidenti aumenti delle capacità di trattamento e 
delle quantità gestite, soprattutto, riguardo al trat-
tamento delle frazioni organiche provenienti dalla 
raccolta differenziata. La quantità totale dei rifiuti 
avviati a compostaggio nel 2014 (circa 5,3 milioni di 
tonnellate) denota, rispetto al 2013 (circa 4,7 milioni 
di tonnellate), un aumento di circa 622 mila tonnel-
late, pari al 13,3%. Anche la quota dei rifiuti organici, 
che passa da circa 3,8 milioni di tonnellate a 4,4 
milioni di tonnellate, evidenzia una progressione di 
circa 619 mila tonnellate, pari al 16,3%. Per quanto 
riguarda il trattamento meccanico biologico, il quan-

zata/o per scopi specifici;
• esiste un mercato o una domanda per tale 

sostanza od oggetto;
• la sostanza o l’oggetto soddisfa i requisiti tecni-

ci per gli scopi specifici e rispetta la normativa 
e gli standard esistenti applicabili ai prodotti;

• l’utilizzo della sostanza o dell’oggetto non 
porterà a impatti complessivi negativi sull’am-
biente o sulla salute umana.

I riferimenti normativi nazionali in materia di com-
post di qualità, ossia del compost ottenuto da 
matrici selezionate alla fonte, sono rappresentati 
dal D.Lgs. 152/2006, dal DM 5 febbraio 1998 e dal 
D.Lgs. 75/2010 (Riordino e revisione della discipli-
na in materia di fertilizzanti, a norma dell’articolo 
13 della legge 7 luglio 2009, n. 88). Per quanto at-
tiene alle modalità e alle condizioni di utilizzo del 
compost e del biostabilizzato, l’adozione di appo-
site norme tecniche è prevista all’art. 195, comma 
2 lettera o) e dall’articolo 183, comma 1), lettera 
dd) del D.Lgs. 152/06 e successive modificazioni. 
Va, inoltre, rilevato che gli impianti di trattamento 
meccanico-biologico aventi potenzialità superiore a 
50 tonnellate al giorno, sono sottoposti al rilascio 
dell’autorizzazione integrata ambientale ai sensi del 
D.Lgs. 59/2005. Le linee guida nazionali per l’ap-
plicazione delle migliori tecniche disponibili sono 
contenute nel DM 29 gennaio 2007.
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COMMENTI A TABELLE E FIGURE
Nel 2014, la quantità complessiva dei rifiuti avviati 
a compostaggio ammonta a circa 5,3 milioni di 
tonnellate, +13,3%  rispetto al 2013 (Tabella 11.6). 
Tale andamento interessa, in particolare, le regioni 
del Nord, caratterizzate da un incremento del 21,1% 
e in misura minore quelle del Sud, dove si rileva una 
crescita dell’1,2%. Diverso è il trend nelle regioni 
del Centro dove si registra, invece, una riduzione 
del 2,3% (Figura 11.7). La frazione organica 
proveniente dalla raccolta differenziata rappresenta 
l’83,3% del totale dei rifiuti avviati a compostaggio. 
L’analisi dei dati relativa alle tre macro aree del 
Paese, evidenzia come, nelle regioni del Nord, la 
gestione dei rifiuti organici interessi un quantitativo 
di oltre 3 milioni di tonnellate (pari al 69,2% del 
totale trattato), con un aumento, rispetto al 2013, di 
circa 608 mila tonnellate (+ 24,9%). Tale incremento 
è ascrivibile al maggior numero di impianti operativi 
(+ 33 unità rispetto al 2013). Anche nelle regioni del 
Sud e delle Isole, la frazione organica da raccolta 
differenziata, seppur con differenze meno evidenti, 
appare in costante crescita. Infatti, il quantitativo 
trattato nel 2014, che è di circa 650 mila tonnellate 
(pari al 14,7% del totale trattato), mostra, rispetto 
al precedente anno, un aumento di oltre 29 mila 
tonnellate, pari al 4,7%. Diverso è l’andamento 
nelle regioni del Centro dove, dopo gli incrementi 
registrati negli anni precedenti, il trattamento della 
frazione organica (circa 710 mila tonnellate, pari al 
16,1% del totale trattato) denota, rispetto al 2013, 
una riduzione di oltre 18 mila tonnellate, pari al 
2,5%. (Tabella 11.5, Figura 11.6). 
Nelle regioni del Nord, nel 2014, sono state avviate 
a trattamento meccanico biologico oltre 2,2 milioni 
di tonnellate di rifiuti (il 23,9% del totale nazionale), 
con una riduzione di oltre 173 mila tonnellate 
(- 7,1%). Situazione differente al Centro, dove 
il trattamento meccanico biologico interessa un 
quantitativo di quasi 3 milioni di tonnellate (pari 
al 32% del totale complessivo) e dove, si rileva, 
rispetto al 2013, un incremento di circa solo 86 mila 
tonnellate (+2,9%). Anche nel Meridione la quota 
dei rifiuti trattati nel 2014 (4,1 milioni di tonnellate, 
pari al 44,1% del totale nazionale), evidenzia, 
rispetto all’anno precedente, un aumento di circa 

titativo dei rifiuti trattati ammonta, nel 2014, a 9,4 
milioni di tonnellate (Tabella 11.7), mantenendosi 
stabile rispetto al 2013.

86 mila tonnellate, corrispondente al 2,1%.
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Tabella 11.5: Compostaggio dei rifiuti urbani da matrici selezionate

Tabella 11.6: Compostaggio di rifiuti selezionati, totale e per tipologia di rifiuto trattato (2013-2014)

Ripartizione 
territoriale

2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014
t*1.000

Nord 1.046 1.258 1.317 1.332 1.601 1.673 1.761 1.798 1.940 1.997 2.268 2.395 2.457 2.444 3.052
Centro 167 223 225 305 271 328 331 348 388 497 607 657 688 728 710
Sud e Isole 24 249 154 160 86 87 168 222 326 449 504 481 621 621 650
ITALIA 1.237 1.730 1.696 1.797 1.958 2.088 2.260 2.368 2.654 2.943 3.379 3.533 3.767 3.792 4.411
Fonte: ISPRA

Regione 2013 2014
Tipologie del rifiuto trattato Totale 

Rifiuto
trattato 

Tipologie del rifiuto trattato Totale 
Rifiuto
trattato

Fraz. 
org. 

Verde Fanghi Altro Fraz. 
org. 

Verde Fanghi Altro 

t*1.000 t*1.000
Piemonte 114 116 40 27 298 82 126 34 22 263
Valle d'Aosta 0 6 0 3 8 0 5 0 4 9
Lombardiaa 214 459 89 135 897 580 545 140 126 1.392
Trentino-Alto Adigea 40 23 0 1 64 45 31 0 2 78
Venetoa 444 241 136 55 876 515 247 138 24 923
Friuli-Venezia Giulia 122 80 5 17 224 164 83 11 12 270
Liguria 5 19 0 3 27 0 20 0   1 21
Emilia-Romagnaa 354 206 12 21 593 394 215 18 37 664
Toscana 251 86 5 28 370 228 76 6 12 321
Umbriaa 80 27 26 12 145 100 38 24 19 181
Marche 95 20 21 1 137 78 20 19 1 119
Lazio 105 64 27 12 208 91 78 25 25 218
Abruzzo 63 14 13 6 97 70 10 19 4 103
Molise 2 0 1 0 3 6 0 1 1 8
Campaniaa 53 4 8 8 73 49 5 3 2 60
Puglia 148 26 66 44 284 142 30 55 42 269
Basilicata 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
Calabria 27 2 8 1 37 44 5 7 0 57
Sicilia 96 11 30 11 147 97 16 35 13 162
Sardegna 137 37 1 11 185 136 39 0 4 179
ITALIA 2.350 1.442 488 394 4.674 2.821 1.590 535 349 5.296
Fonte: ISPRA
Legenda:
a I quantitativi riportati per il 2014 sono comprensivi anche di quelli trattati negli impianti che integrano il processo anaerobico 
a quello aerobico.



30 Annuario dei dati ambientali

Tabella 11.7: Rifiuti in ingresso agli impianti di trattamento meccanico-biologico
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Figura 11.6: Compostaggio della frazione organica da raccolta differenziata

Ripartizione 
territoriale

2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014
t*1.000

Nord 1.602 1.635 1.688 2.227 2.534 2.819 3.135 3.054 3.108 2.814 3.052 2.765 2.569 2.414 2.242
Centro 1.207 1.573 1.860 1.855 1.799 1.984 2.096 2.508 2.535 2.363 2.394 2.447 2.275 2.907 2.993
Sud e Isole 310 583 2.286 3.421 3.094 3.655 3.816 4.011 2.750 2.451 3.918 4.023 3.557 4.043a 4.129
ITALIA 3.119 3.791 5.833 7.503 7.427 8.458 9.047 9.572 8.392 7.628 9.364 9.235 8.401 9.365a 9.364
Fonte: ISPRA
Legenda:
 a Il dato è stato modificato rispetto a quello pubblicato nell’edizione 2014 - 2015 a seguito di rettifica
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Figura 11.7: Compostaggio dei rifiuti da matrici selezionate
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Figura 11.8: Rifiuti trattati in impianti di trattamento meccanico biologico



32 Annuario dei dati ambientali

QUANTITÀ DI RIFIUTI SPECIALI RECUPERATI

DESCRIZIONE
L’indicatore misura la quantità totale di rifiuti speciali 
avviati alle operazioni di recupero di cui all’Allegato 
C del D.Lgs. 152/2006.

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

Per quanto riguarda la rilevanza, l’indicatore rispon- 
de a precise domande di informazione (obiettivo: 
massimizzazione del recupero dei rifiuti nelle sue 
varie forme). Nel caso dell’accuratezza e della 
comparabilità nello spazio, i dati vengono raccolti 
secondo modalità comuni a livello nazionale e vali- 
dati secondo metodologie condivise.



Rilevanza Accuratezza Comparabilità 
nel tempo

Comparabilità
nello spazio

1 2 2 1

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA
Il D.Lgs. 152/06, in linea con la Strategia europea in 
materia di gestione dei rifiuti, all’art. 181, comma 3, 
stabilisce l’adozione di misure volte a promuovere 
il recupero dei rifiuti conformemente ai criteri di 
priorità (art. 179), ovvero, nel rispetto della seguente 
gerarchia:
• prevenzione,
• preparazione per il riutilizzo,
• riciclaggio,
• recupero di altro tipo (es. recupero energetico), 

e smaltimento.
Oltre a ciò, lo stesso comma 3, stabilisce che 
devono essere adottate misure tese a promuovere 
il riciclaggio di alta qualità. All’articolo 183, comma 
1, lettera u), viene espressamente definito come 
riciclaggio: “qualsiasi operazione di recupero 
attraverso cui i rifiuti sono trattati per ottenere 
prodotti, materiali o sostanze da utilizzare per la 
loro funzione originaria o per altri fini”.

STATO E TREND
I quantitativi di rifiuti speciali avviati al recupero 
sono consistenti (74,6% sul totale gestito) e il trend 

COMMENTI A TABELLE E FIGURE
Il D.Lgs.152/06, che abroga il D.Lgs.22/97, 
all’Allegato C, individua l’elenco delle operazioni 
di recupero, così come rimanda l’art. 183, comma 
1, lettera t, del decreto stesso. La quantità totale 
di rifiuti speciali avviata a recupero (operazioni 
da R1 a R13), ammonta, nel 2014, a 99,7 milioni 
di tonnellate, di cui 2,2 milioni di tonnellate 
sono pericolosi. Rispetto al 2013 (96,4 milioni di 
tonnellate recuperate) si registra un aumento del 
3,5%. La Tabella 11.8 indica i dati nazionali dei 
rifiuti speciali totali e, in evidenza, quelli pericolosi 
recuperati dal 1997 al 2014. In Tabella 11.9 e Figura 
11.9 sono riportate le quantità di rifiuti speciali 
avviate al recupero di materia nelle diverse regioni 
italiane. Fra le regioni con il maggior quantitativo 
di rifiuti speciali recuperato, troviamo la Lombardia 
(27,9%), che rispetto al 2013 registra un aumento 
del 5,9%; seguono il Veneto (11,7%) e l’ Emilia-
Romagna (9,3%).

risulta in continua crescita (+73,5% negli ultimi 10 
anni). Solo nel 2012 si è registrata una flessione del 
2,6%, rispetto al 2011, coerentemente con i quanti-
tativi prodotti per i quali si è registrata una flessione 
del 2,1%.



3311. Rifiuti

Tabella 11.8: Trend della quantità di rifiuti speciali recuperatia in Italia
Anno Rifiuti speciali recuperati Rifiuti speciali pericolosi recuperati

t*1.000
1997 12.293 721
1998 23.120 919
1999 29.934 1.003
2000 33.150 1.174
2001 39.422 1.269
2002 44.463 1.268
2003 46.499 1.327
2004 47.579 1.412
2005 57.493 1.566
2006 60.399 1.808
2007 69.677 1.781
2008 77.970 2.011
2009 79.962 1.614
2010 84.864 1.910
2011 88.907 1.945
2012 86.557 1.877
2013 96.393 2.383
2014 99.742 2.229
Fonte: ISPRA
Legenda:
a Le operazioni considerate per il calcolo dei rifiuti speciali recuperati sono le seguenti: R1: Utilizzazione principale come 
combustibile o come altro mezzo per produrre energia, R2: Rigenerazione/recupero di solventi, R3: Riciclo/recupero delle 
sostanze organiche non utilizzate come solventi (comprese le operazioni di compostaggio e altre trasformazioni biologiche), 
R4: Riciclo/recupero dei metalli e dei composti metallici, R5: Riciclo/recupero di altre sostanze inorganiche, R6: Rigenerazione 
degli acidi o delle basi, R7: Recupero dei prodotti che servono a captare gli inquinanti, R8: Recupero dei prodotti provenienti 
dai catalizzatori, R9: Rigenerazione o altri reimpieghi degli oli, R10: Spandimento sul suolo a beneficio dell’agricoltura o dell’e-
cologia, R11: Utilizzazione di rifiuti ottenuti da una delle operazioni indicate da R1 a R10, R12: Scambio di rifiuti per sottoporli 
a una delle operazioni indicate da R1 a R11, R13: Messa in riserva di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate nei 
punti da R1 a R12. 
Nota:
La quantità totale di rifiuti speciali avviati a recupero dal 2011 contiene anche l'operazione R12 che negli anni precedenti non 
era considerata 
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Tabella 11.9: Quantità di rifiuti speciali e speciali pericolosi recuperati
Regione Rifiuti speciali recuperati Rifiuti speciali pericolosi recuperati 

2013 2014 2013 2014
t*1.000

Piemonte 8.344 7.970 174 151
Valle d’Aosta 101 272 0 1
Lombardia 26.265 27.803 909 1.094
Trentino-Alto Adige 4.514 3.605 8 8
Veneto 11.789 11.710 197 161
Friuli-Venezia Giulia 4.213 4.560 52 36
Liguria 2.665 2.591 66 49
Emilia-Romagna 9.688 9.306 193 160
Toscana 6.631 6.662 106 121
Umbria 1.786 1.757 84 4
Marche 1.454 2.001 13 15
Lazio 4.697 4.908 78 66
Abruzzo 1.335 1.662 10 10
Molise 264 302 1 3
Campania 2.993 3.766 110 116
Puglia 4.772 5.610 60 58
Basilicata 579 696 2 29
Calabria 514 666 21 31
Sicilia 2.888 2.681 73 51
Sardegna 901 1.215 225 67
ITALIA 96.393 99.742 2.383 2.229
Fonte: ISPRA
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Figura 11.9: Quantità di rifiuti speciali avviati a recupero
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QUANTITÀ DI RIFIUTI SMALTITI IN DISCARICA,TOTALE
E PER TIPOLOGIA DI RIFIUTI

DESCRIZIONE
Rappresenta la quantità di rifiuti smaltiti in discarica 
per categoria e per tipologia di rifiuti.

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

Per quanto riguarda la rilevanza, l’indicatore rispon-
de a precise domande di informazione (obiettivo: 
gestione sostenibile dei rifiuti). I dati sullo smalti-
mento in discarica sono stati elaborati attraverso 
l’invio di un apposito questionario, predisposto 
dall’ISPRA a tutti i soggetti competenti in mate-
ria di autorizzazioni e controlli. Sono stati anche 
eseguiti controlli puntuali sui singoli impianti per su-
perare le incongruenze emerse. Tale metodologia 
ha permesso di ottenere la completa copertura tem-
porale e spaziale per tutte le regioni e una buona 
affidabilità dei dati.



Rilevanza Accuratezza Comparabilità 
nel tempo

Comparabilità
nello spazio

1 1 1 1

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA
La Direttiva 1999/31/CE stabilisce, per ciascuno 
Stato membro, che a partire dalla data di entrata 
in vigore della stessa: entro cinque anni i rifiuti 
urbani biodegradabili da collocare in discarica 
devono essere ridotti al 75% del totale (in peso) 
dei rifiuti urbani biodegradabili prodotti nel 1995; 
entro otto anni devono essere ridotti al 50%; ed 
entro quindici anni devono essere ridotti al 35%. 
Tale Direttiva è stata recepita, nell’Ordinamento 
nazionale, con il D.Lgs. n. 36/03 che stabilisce 
i requisiti operativi e tecnici per gli impianti di 
discarica definendo le procedure, i criteri costruttivi 
e le modalità di gestione di tali impianti al fine di 
ridurre l’impatto sull’ambiente dei luoghi di raccolta 
dei rifiuti. Le discariche sono classificate in tre 
categorie in relazione alla tipologia di rifiuti: inerti, 
non pericolosi, pericolosi. Ai sensi del citato decreto 
le Regioni, a integrazione del Piano regionale di 
gestione dei rifiuti hanno elaborato un programma 

STATO E TREND
Nel 2014 si registra un decremento, rispetto al 2013, 
delle quantità totali di rifiuti smaltiti in discarica pari 
al 5%. Tale riduzione è dovuta ai rifiuti urbani avviati 
a tale forma di gestione, che diminuiscono di circa 
il 14%, mentre i rifiuti speciali aumentano del 4%.

COMMENTI A TABELLE E FIGURE
La quantità totale di rifiuti smaltita in discarica, nel 
2014, ammonta a circa 20,7 milioni di tonnellate, di 
cui oltre 9,3 milioni sono costituiti da rifiuti urbani e 
circa 11,4 milioni da rifiuti speciali (Tabella 11.10). 
Rispetto al 2013 si registra una flessione di oltre 
1,1 milioni di tonnellate di rifiuti smaltiti in discarica. 
I rifiuti urbani smaltiti in discarica, (comprensivi 
delle quote di rifiuti sottoposte a trattamento pre-
liminare e identificati con i codici CER del capitolo 
19 dell’Elenco Europeo dei Rifiuti), nel 2014, 
diminuiscono del 14% rispetto all’anno preceden-
te che, in termini assoluti, corrisponde a circa 1,6 
milioni di tonnellate di rifiuti, grazie anche all’in-
cremento contestuale della raccolta differenziata. 
Analizzando il dato per macroarea geografica, si 
osserva una riduzione del 6% dello smaltimento 
al Nord, del 27% al Centro e un incremento del 
12% al Sud  e nelle Isole (Tabella 11.11 e Tabella 
11.12). La consistente riduzione registrata al Cen-
tro è da attribuire alla deviazione di ingenti flussi 
di rifiuti prodotti nella regione Lazio a destinazioni 
extraregionali a seguito della chiusura della mag-

per la riduzione della frazione biodegradabile da 
collocare in discarica, allo scopo di raggiungere 
gli obiettivi di smaltimento dei rifiuti biodegradabili, 
fissati dal D.Lgs. n. 36/2003, per il breve termine 
(173 kg/anno per abitante entro il 2008), medio 
termine (115 kg/anno per abitante entro il 2011) 
e lungo termine (81 kg/anno per abitante entro il 
2018). Riguardo ai criteri di ammissibilità dei rifiuti 
in discarica, le disposizioni sono in parte contenute 
nel D.Lgs. n. 36/2003 ma, soprattutto, nel DM 27 
settembre 2010 che traspone la Decisione 2003/33/ 
CE della Commissione Europea relativa ai criteri 
di ammissibilità dei rifiuti nelle diverse tipologie di 
discarica.
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giore discarica sita nel Comune di Roma. Nel 2014, 
sono avviati in discarica il 31,5% dei rifiuti urbani 
prodotti con una riduzione di 5,4 punti percentuali 
rispetto al 2013 (Figura 11.10). Nella Figura 11.11 
sono indicati gli obiettivi di riduzione previsti dalla 
normativa per i rifiuti urbani biodegradabili smaltiti 
in discarica per il 2018. L’analisi dei dati mostra che 
8 Regioni hanno conseguito in anticipo l’obiettivo 
fissato (Piemonte, Lombardia, Trentino-Alto Adige, 
Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Lazio, Abruzzo e 
Campania). La Sardegna con 88 kg/abitante è 
molto vicina, mentre decisamente lontane sono 
Molise (257 kg/abitante), Puglia (211 kg /abitante) 
e Sicilia (233 kg/abitante) anche a causa come evi-
denziato dell’incidenza delle quote provenienti da 
fuori regione soprattutto per il Molise e la Puglia. 
Il procapite nazionale di frazione biodegradabile in 
discarica risulta, nel 2014, pari a 92 kg per abitante, 
al disotto del secondo obiettivo stabilito dalla nor-
mativa italiana per il 2011 (115 kg/abit) e vicino a 
quello previsto per il 2018. 
Per quanto riguarda lo smaltimento in discarica 
dei rifiuti speciali (Tabella 11.11), pari a circa 11,4 
milioni di tonnellate, di cui 10,1 milioni di tonnel-
late di rifiuti speciali non pericolosi (88,9%) e circa 
1,3 milioni di tonnellate di rifiuti speciali pericolosi 
(11,1%), si registra un aumento, rispetto al 2013, 
di oltre il 4%. L’analisi dei dati per macroarea 
geografica mostra che il 58,1% del totale dei rifiuti 
speciali viene gestito negli impianti situati nel Nord 
del Paese, il 20,4% al Centro e il 21,5% al Sud e 
Isole. Nel Nord, le quantità smaltite passano da 6,2 
milioni di tonnellate nel 2013 a 6,6 milioni nel 2014 
(+6,1%). Analoga situazione si registra nel Centro, 
dove l’aumento è pari al 4,8% (+106 mila tonnel-
late). Al Sud  e nelle Isole si riscontra, invece, una 
diminuzione dell’1,1% (passando da 2,49 milioni 
di tonnellate del 2013 a 2,46 milioni di tonnellate 
del 2014). L’aumento del Nord, è dovuto, principal-
mente, alla Lombardia in particolare ai lavori per 
la realizzazione dei padiglioni dell’Expo di Milano, 
mentre l’aumento del Centro è dovuto al Lazio e in 
particolare alla riapertura dei lavori di realizzazione 
di un ramo della metropolitana di Roma.
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Tabella 11.10: Quantità di rifiuti smaltiti in discarica, totale e per tipologia di rifiuto in Italia

Tabella 11.7: Quantità di rifiuti urbani smaltiti in discarica a livello regionale (2011-2012)

Anno Rifiuti totali
smaltiti in discarica

Rifiuti urbani
smaltiti in discarica

Rifiuti speciali
smaltiti in discarica

Rifiuti pericolosi
smaltiti in discarica

t*1.000
1997 42.245 21.275 20.969 791
1998 43.155 20.768 22.387 595
1999 38.915 21.745 17.170 739
2000 42.860 21.917 20.176 601
2001 41.581 19.705 21.798 803
2002 37.934 18.848 19.086 626
2003 37.706 17.996 19.710 756
2004 36.334 17.742 18.592 875
2005 36.736 17.225 19.511 749
2006 35.746 17.526 18.220 614
2007 35.006 16.912 18.094 864
2008 33.125 16.069 17.056 694
2009a 28.352 15.538 12.814 608
2010a 26.960 15.015 11.945 777
2011 26.816 13.206 13.610 998
2012 23.173 11.720 11.453 1.064
2013 21.868 10.914 10.954 1.106
2014 20.746 9.333 11.413 1.269
Fonte: ISPRA
Legenda:
a Il dato è stato modificato rispetto a quello pubblicato nell’edizione 2012 a seguito di rettifica 
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Tabella 11.12: Quantità di rifiuti urbani smaltiti in discarica in Italia
Macroarea 
geografica

2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012a 2013 2014
t*1.000

Nord 8.376 6.935 6.466 5.865 5.480 5.238 5.259 4.557 4.228 3.858 3.676 3.240 2.995 2.781 2.613
Centro 4.708 4.885 4.681 4.541 4.815 4.747 5.047 4.952 5.034 4.711 4.514 4.183 3.790 2.933 2.145
Sud e Isole 8.833 7.885 7.701 7.591 7.447 7.240 7.219 7.403 6.807 6.969 6.825 5.783 4.936 5.200 4.575
ITALIA 21.917 19.705 18.848 17.996 17.742 17.225 17.526 16.912 16.069 15.538 15.015 13.206 11.720 10.914 9.333
Fonte: ISPRA
Legenda:
a Il dato è stato modificato rispetto a quello pubblicato nell’edizione 2014 a seguito di rettifica 
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Figura 11.11: Procapite di rifiuti urbani biodegradabili smaltiti in discarica (2013 - 2014)
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NUMERO DI DISCARICHE

DESCRIZIONE
L’indicatore riporta il numero di discariche, per ti-
pologia, articolato secondo la classificazione del 
D.Lgs. n. 36/2003, entrato in vigore nel marzo 
2003, dividendo gli impianti in discariche per rifiuti 
inerti, non pericolosi e pericolosi. Per le discariche 
esistenti alla data di entrata in vigore del D.Lgs. 
n. 36/2003 è stata utilizzata la riclassificazione 
certificata dalle autorità competenti in fase di ap-
provazione del Piano di adeguamento per il quale 
l’ultimazione dei lavori non avrebbe potuto superare 
la data del 16 luglio 2009. In conformità a quan-
to stabilito dal D.Lgs. n. 36/2003, all’art. 7 nelle 
discariche per rifiuti inerti possono essere ammessi 
esclusivamente i rifiuti inerti che soddisfano i criteri 
della normativa vigente; nelle discariche per i rifiu-
ti non pericolosi possono essere ammessi i rifiuti 
urbani, rifiuti non pericolosi di qualsiasi altra origi-
ne che soddisfano i criteri di ammissione dei rifiuti 
previsti dalla normativa vigente e i rifiuti pericolosi 
stabili e non reattivi che soddisfano i criteri di am-
missione previsti dal DM 27 settembre 2010, come 
modificato dal DM 24 giugno 2015; nelle discariche 
per rifiuti pericolosi possono essere ammessi solo 
rifiuti pericolosi che soddisfano i criteri fissati dalla 
normativa vigente.

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

Per quanto riguarda la rilevanza, l’indicatore rispon-
de a precise domande di informazione (obiettivo: 
gestione sostenibile dei rifiuti). La comparabilità 
spazio - temporale è buona in quanto la metodolo-
gia di raccolta dei dati è omogenea e consolidata.



Rilevanza Accuratezza Comparabilità 
nel tempo

Comparabilità
nello spazio

1 1 1 1

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA
In Italia, la Direttiva 1999/31/CE è stata recepi-
ta con il D.Lgs. n. 36/03 relativo alle discariche di 
rifiuti. Il provvedimento stabilisce i requisiti opera-

STATO E TREND
Anche se la discarica rimane una forma di gestio-
ne largamente utilizzata, si rileva una consistente 
diminuzione del numero di impianti nel periodo di 
osservazione. Per i rifiuti speciali, in particolare, 
non rappresenta più la destinazione principale che 
è, invece, il recupero di materia.

COMMENTI A TABELLE E FIGURE
Il numero totale delle discariche operative, nel 2014, 
è pari a 437 impianti, di cui 238 localizzati nelle re-
gioni Nord del Paese (55% del totale degli impianti), 
67 al Centro (15% del totale degli impianti) e 132 al 
Sud e Isole (30% del totale degli impianti); eviden-
ziando quindi, una distribuzione non uniforme sul 
territorio nazionale. 
Nel 2014, rispetto al 2013, il numero totale degli 
impianti presenti sul territorio nazionale, è diminui-
to di 14 unità (Tabella 11.13 e Figura 11.12). La 
consistente riduzione di unità operative, è maggior-
mente evidente nelle regioni del Sud e Isole (-10 
impianti), e in particolare in Calabria (-4). Nelle 
regioni del Nord (-6 impianti), il contributo maggio-
re alla riduzione, riguarda gli impianti localizzati 
in Veneto (-4). Nel Centro, invece, il numero degli 
impianti è aumentato (+2). La riduzione non risulta 
attribuibile esclusivamente alla chiusura definitiva di 
impianti, ma è anche riconducibile alla temporanea 
non operatività di discariche soprattutto di medie e 
piccole dimensioni. Tale prassi è stata riscontrata, 

tivi e tecnici per gli impianti di discarica definendo 
le procedure, i criteri costruttivi e le modalità di 
gestione di tali impianti al fine di ridurre l’impatto 
sull’ambiente dei luoghi di smaltimento dei rifiuti. 
Le discariche sono classificate in tre categorie in 
relazione alla tipologia di rifiuti: inerti, non pericolosi 
e pericolosi. Riguardo ai criteri di ammissibilità dei 
rifiuti in discarica le disposizioni sono in parte con-
tenute nel D.Lgs. n. 36/03 ma soprattutto nel DM 
27 settembre 2010, modificato dal DM 24 giugno 
2015, che traspone la Decisione 2003/33/CE della 
Commissione Europea, che stabilisce i criteri e le 
procedure per l’ammissione dei rifiuti nelle diverse 
categorie di discarica.
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anche nei precedenti censimenti, soprattutto per 
quanto riguarda le discariche per rifiuti inerti, la cui 
operatività è spesso legata a situazioni contingen-
ti come l’apertura/chiusura di cantieri nei diversi 
contesti territoriali. 
Gli impianti di discarica operativi, nel 2014, sono 
182 per rifiuti inerti (42% del totale), 243 per rifiuti 
non pericolosi (55% del totale) e 12 per rifiuti peri-
colosi (3% del totale). 
Come si evince dalla Tabella 11.14 la maggior parte 
delle discariche per rifiuti inerti è localizzata al Nord 
(118 pari al 65% del totale). I restanti impianti di 
discarica per rifiuti inerti sono così distribuiti: 14 
al Centro (8% del totale delle discariche per rifiu-
ti inerti) e 50 al Sud e Isole (27% del totale delle 
discariche per rifiuti inerti). In alcune realtà territo-
riali come la Valle d’Aosta o il Trentino-Alto Adige, 
caratterizzate da ampie zone montuose, queste 
discariche, gestite perlopiù dai Comuni, sono di 
piccole dimensioni e dedicate allo smaltimento dei 
rifiuti inerti prodotti all’interno del territorio comu-
nale, spesso ad uso dei residenti. Le discariche 
per rifiuti inerti operano prevalentemente in conto 
proprio a servizio di imprese del settore dell’estra-
zione dei minerali. Nel 2014, rispetto al 2013, si 
registra una diminuzione del numero degli impianti 
operativi, passando da 186 a 182. 
Le discariche per rifiuti pericolosi, nel 2014, sono 
12: 8 delle quali localizzate al Nord (3 in Piemonte e 
3 in Lombardia e 2 in Emilia-Romagna); 4 al Centro 
(1 in Toscana, Umbria, Marche e Lazio); e nessuna 
al Sud e Isole. 
Delle 243 discariche per rifiuti non pericolosi, 
operative nel 2014: 45 smaltiscono solo rifiuti di 
provenienza urbana; 70 smaltiscono solo rifiuti 
speciali e 128 ricevono sia rifiuti urbani sia rifiuti 
speciali. Rispetto al 2013, si registra una flessione 
di 11 impianti (da 254 a 243). Di questi impianti 112 
sono localizzati al Nord (46%), 82 al Sud e Isole 
(34%) e 49 al Centro (20%). 
Nel 2014 il numero delle discariche per rifiuti non 
pericolosi che hanno smaltito rifiuti urbani è pari 
a 172 (8 in meno del 2013). Di queste 77 sono 
localizzate al Nord, 40 al Centro e 55 al Sud e Isole,  
registrando rispetto al 2013 una riduzione di 8 impi-
anti al Sud e Isole, 1 impianto in aumento al Centro 
e invariato al Nord (Tabella 11.15 e Figura 11.13).
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Tabella 11.13: Numero di discariche per categoria
Anno Discariche per rifiuti 

non pericolosi
Discariche per rifiuti 

pericolosi
Discariche per rifiuti 

inerti
TOTALE

n.
2000 806 12 631 1.449
2001 766 8 618 1.392
2002 689 7 590 1.286
2003 614 6 598 1.218
2004 528 6 497 1.031
2005 458 6 433 897
2006 410 11 353 774
2007 359 8 319 686
2008 338 9 293 640
2009 315 10 239 564
2010 303 10 221 534
2011 282 9 204 495
2012 275 10 185 470
2013 254 11 186 451
2014 243 12 182 437
Fonte: ISPRA
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Tabella 11.15: Numero di discariche per rifiuti urbani per regione
Regione 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014

n.
Piemonte 18 19 18 17 16 16 16 18
Valle d’Aosta 1 1 1 1 1 1 1 2
Lombardia 6 11 8 8 8 7 7 9
Trentino-Alto Adige 13 15 14 13 14 14 14 14
Veneto 15 14 15 15 11 11 11 11
Friuli-Venezia Giulia 9 6 6 4 3 2 2 1
Liguria 14 13 12 12 10 10 9 7
Emilia-Romagnaa 25 22 20 15 15 19 16 15
Toscana 17 16 16 16 15 14 13 14
Umbria 6 6 6 6 6 6 5 5
Marche 16 16 13 14 13 11 11 12
Lazio 10 10 10 10 10 10 10 9
Abruzzo 19 17 15 11 8 9 7 6
Molise 12 6 5 3 3 3 3 3
Campania 9 3 5 5 6 3 2 2
Puglia 17 16 16 15 13 13 15 14
Basilicata 14 17 15 9 10 9 8 6
Calabria 13 11 12 13 9 7 9 5
Siciliaa 28 17 15 17 14 15 13 12
Sardegnaa 8 8 7 7 7 9 8 7
ITALIA 270 244 229 211 192 189 180 172
Fonte: ISPRA
Legenda:
a Il dato 2012 è stato modificato rispetto a quello pubblicato nell’edizione 2014 a seguito di rettifica 
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QUANTITA DI RIFIUTI INCENERITI, TOTALE E PER TIPOLOGIA 
DI RIFIUTI

DESCRIZIONE
Indicatore di pressione e di risposta che misura le 
quantità di rifiuti urbani e speciali trattati in impianti 
di incenerimento.

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

Per quanto riguarda la rilevanza, l’indicatore ri-
sponde a precise domande di informazione. La 
comparabilità spaziale risulta elevata, come pure la 
quella temporale.



Rilevanza Accuratezza Comparabilità 
nel tempo

Comparabilità
nello spazio

1 1 1 1

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA
Il D.Lgs. 152/2006 Parte IV Titolo III-bis, in 
conformità a quanto disposto dalla Direttiva 
2010/75/UE sulle emissioni industriali (che ha unito 
e rivisto in un unico provvedimento normativo 7 
direttive europee tra cui la Direttiva 2000/76/CE 
sull’incenerimento dei rifiuti), regola in maniera 
completa l’incenerimento e il coincenerimento 
dei rifiuti pericolosi e non pericolosi a partire 
dalla realizzazione degli impianti, comprendendo 
anche le diverse fasi dell’attività di incenerimento 
dal momento della ricezione dei rifiuti fino allo 
smaltimento dei residui. In particolare il decreto 
detta specifiche disposizioni in materia di: valori 
limite di emissione; metodi di campionamento, di 
analisi e di valutazione degli inquinanti derivanti 
dagli impianti di incenerimento e di coincenerimento 
dei rifiuti; criteri e norme tecniche generali 
riguardanti le caratteristiche costruttive, funzionali 
e gestionali degli impianti di incenerimento e di 
coincenerimento, con particolare riferimento alle 
esigenze di assicurare una protezione integrata 
dell’ambiente contro le emissioni causate da detti 
impianti; criteri temporali di adeguamento alle 
nuove disposizioni degli impianti esistenti.

STATO E TREND
Il quantitativo di rifiuti urbani, frazione secca e 
combustibile solido secondario inceneriti nel 2014 
diminuisce del 4,5%, rispetto al 2013, mentre il 
quantitativo di rifiuti speciali inceneriti registra un 
decisivo incremento del 63,5% in gran parte at-
tribuibile agli ulteriori approfondimenti effettuati 
dall’ISPRA per verificarne in maniera puntuale la 
provenienza urbana o da attività produttive.

COMMENTI A TABELLE E FIGURE
Nel 2014 i rifiuti urbani complessivamente inceneriti 
sono pari a 5,3 milioni di tonnellate, di cui 2,7 milioni 
di RU indifferenziati, circa 1,7 milioni di tonnellate 
di frazione secca e oltre 900 mila tonnellate di 
CSS (Combustibile Solido Secondario). Il maggior 
quantitativo di rifiuti urbani è incenerito nelle regioni 
del Nord (68,4% del totale nazionale); la Lombardia 
invia ad incenerimento il 34,6% del totale di RU, FS 
e CSS (Tabella 11.17), seguono l’Emilia-Romagna 
(17,5%), la Campania (13,0%), il Piemonte (7,9%), 
il Lazio (6,8%), la Toscana (5,2%), il Veneto (4,2%), 
il Friuli-Venezia Giulia (2,8%) e la Sardegna (2,6%). 
L’incenerimento dei rifiuti speciali interessa 
complessivamente, considerando anche quelli 
trattati in impianti per rifiuti urbani, quasi 1,4 milioni 
di tonnellate. I rifiuti non pericolosi inceneriti sono 
circa 988 mila tonnellate (70,8% del totale), il 
rimanente pari a 407 mila tonnellate (29,2%), è 
costituito da rifiuti pericolosi (Tabella 11.18). I rifiuti 
sanitari sono 110 mila tonnellate, corrispondenti al 
7,9% del totale dei rifiuti inceneriti, le altre tipologie 
di rifiuti pericolosi e non, pari a circa 1,3 milioni di 
tonnellate, costituiscono il 92,1%.
L’analisi dei dati evidenzia come, coerentemente 
con il quadro impiantistico, nel 2014, la maggior 
parte dei rifiuti speciali, sia trattata negli impianti 
localizzati al Nord (68,4% del totale con oltre 3,6 
milioni tonnellate), cui seguono le regioni del Sud  
e delle Isole con il 19,5% (con oltre 1 milione 
di tonnellate) e del Centro con il 12% (600 mila 
tonnellate). In particolare, i dati regionali (Tabella 
11.18), mostrano che in Lombardia sono inceneriti il 
56,2% del totale dei rifiuti speciali trattati in Italia e il 
39,4% dei rifiuti pericolosi, in Emilia Romagna sono 
inceneriti il 17,1% dei rifiuti speciali totali e il 18,1% 
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di quelli pericolosi, in Veneto il 4,7% dei rifiuti totali 
e il 9,1% di quelli pericolosi e in Calabria il 3,2% dei 
rifiuti totali e il 4,2% di quelli pericolosi.
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Tabella 11.16: Quantità totale di rifiuti inceneriti in Italia, per tipologia di rifiuto

Tabella 11.17: Quantità di rifiuti urbani inceneriti per regione

Tipologia 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014
t*1.000

Rifiuti urbani 2.772,9 3.160,1 3.676,9 4.035,4 4.126,2 4.166,2 4.372,2 4.605,2 5.215,7 5.290,5 5.167,9 5.396,4 5.302,1
Rifiuti speciali totali 3.192,2 3.473,0 4.119,5 3.794,8 3.784,0 3.346,0 3.341,5 3.023,9 3.361,3 1.027,8 856,4 853,3 1.395,1
Rifiuti speciali 
pericolosi

616,8 544,4 658,8 653,6 656,5 612,7 592,0 530,6 528,1 436,6 393,3 408,7 407,3

TOTALE 5.965 6.633 7.796 7.830 7.910 7.512 7.714 7.629 8.577 6.318 6.024 6.250 7.104
Fonte: ISPRA

Regione 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014
t*1.000

Piemonte 85,7 90,7 93,4 120,4 141,0 140,2 112,3 90,9 87,5 83,8 38,1 128,7 420,5
Valle d’Aosta 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0
Lombardia 1.309,2 1.378,6 1.611,5 1.725,3 1.946,5 2.000,0 2.172,4 2.117,8 2.181,7 2.121,1 2.092,0 2.120,7 1.833,6
Trentino-Alto 
Adige 80,0 79,1 81,1 77,1 65,0 67,4 70,2 64,7 69,3 64,2 66,6 80,8 77,8

Veneto 144,0 165,4 190,6 228,1 165,2 214,6 214,3 191,0 256,6 270,4 282,9 291,3 221,6
Friuli-Venezia 
Giulia 129,3 127,3 132,3 160,0 136,6 138,9 146,2 142,1 129,8 157,3 163,3 159,2 150,0

Liguria 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0
Emilia-Romagna 573,1 592,6 647,1 669,0 649,0 657,6 727,1 818,5 900,0 906,5 886,9 920,3 925,5
Toscana 179,2 219,8 257,4 265,7 255,1 253,3 212,2 241,7 281,2 255,4 267,1 267,7 274,6
Umbria 29,0 43,8 33,2 24,0 23,6 19,8 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0
Marche 20,5 20,0 19,0 19,2 21,1 19,5 16,5 19,1 16,1 14,5 2,4 2,2 0,0
Lazio 12,4 176,9 221,5 238,5 224,2 184,5 207,3 167,5 277,3 358,6 369,3 386,4 362,4
Abruzzo 0,2 0,4 0,2 0,4 0,0 0,1 0,3 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0
Molise 12,8 12,7 14,9 24,8 14,4 23,1 96,3 91,7 74,3 93,5 89,5 91,3 63,0
Campania 0,3 0,6 1,1 0,4 5,0 2,1 4,1 239,6 516,7 609,9 615,0 668,6 687,5
Puglia 41,9 94,4 158,5 199,4 147,9 107,7 107,7 88,8 113,2 114,9 73,8 93,5 76,8
Basilicata 14,4 13,0 25,0 20,3 27,4 26,8 16,2 20,3 26,9 23,0 29,8 30,3 23,4
Calabria 0,1 0,5 1,0 52,4 127,1 116,3 90,0 114,2 125,1 76,5 51,2 27,6 46,9
Sicilia 23,5 22,1 22,0 22,0 18,5 19,2 12,8 18,2 11,2 0,0 0,0 0,0 0,0
Sardegna 117,3 122,4 167,1 188,6 158,5 175,3 166,3 179,1 148,8 141,1 140,0 127,6 138,4
ITALIA 2.772,9 3.160,1 3.676,9 4.035,4 4.126,2 4.166,2 4.372,2 4.605,2 5.215,7 5.290,5 5.167,9 5.396,4 5.302,1
Fonte: ISPRA
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Figura 11.14: Quantità di rifiuti urbani inceneriti
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NUMERO DI IMPIANTI DI INCENERIMENTO

DESCRIZIONE
L’indicatore valuta il numero di impianti di 
incenerimento di rifiuti urbani e speciali presenti in 
una determinata area geografica.

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

Il D.Lgs. 152/2006 Parte IV Titolo III-bis, in conformità 
a quanto disposto dalla Direttiva 2010/75/UE sulle 
emissioni industriali (che ha unito e rivisto in un 
unico provvedimento normativo 7 direttive europee 
tra cui la direttiva 2000/76/CE sull’incenerimento dei 
rifiuti), regola in maniera completa l’incenerimento 
e il coincenerimento dei rifiuti pericolosi e non 
pericolosi a partire dalla realizzazione degli impianti, 
comprendendo anche le diverse fasi dell’attività 
di incenerimento dal momento della ricezione dei 
rifiuti fino allo smaltimento dei residui. In particolare 
il decreto detta specifiche disposizioni in materia di: 
valori limite di emissione; metodi di campionamento, 
di analisi e di valutazione degli inquinanti derivanti 
dagli impianti di incenerimento e di coincenerimento 
dei rifiuti; criteri e norme tecniche generali 
riguardanti le caratteristiche costruttive, funzionali 
e gestionali degli impianti di incenerimento e di 
coincenerimento, con particolare riferimento alle 
esigenze di assicurare una protezione integrata 
dell’ambiente contro le emissioni causate da detti 
impianti; criteri temporali di adeguamento alle 
nuove disposizioni degli impianti esistenti.

Rilevanza Accuratezza Comparabilità 
nel tempo

Comparabilità
nello spazio

1 1 1 1

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA

Per quanto riguarda la rilevanza, l’indicatore rispon-
de a precise domande di informazione (obiettivo: 
gestione sostenibile). Nel caso dell’accuratezza e 
della comparabilità nello spazio, i dati raccolti ven- 
gono bonificati secondo metodologie condivise.
 



STATO E TREND
Tra il 2013 e il 2014, sul territorio nazionale, il nu-
mero di impianti per rifiuti urbani passa da 48 unità 
a 44, mentre gli impianti di rifiuti speciali passano 
da 77 a 85 unità (sono compresi anche i 43 impianti 
che trattano prevalentemente urbani).

COMMENTI A TABELLE E FIGURE
Nel 2014, sul territorio nazionale, sono operativi 44 
impianti di incenerimento per rifiuti urbani, frazione 
secca (FS) e combustibile solido secondario (CSS) 
e 85 che trattano rifiuti speciali, di cui 43 destinati 
principalmente al trattamento di rifiuti urbani 
(Tabelle 11.19 e 11.20). Per quanto riguarda gli 
impianti di incenerimento per i rifiuti urbani, il parco 
impiantistico è localizzato prevalentemente nelle 
regioni settentrionali (29 impianti, pari al 66% del 
totale) e, in particolare, in Lombardia e in Emilia-
Romagna con, rispettivamente, 13 ed 8 impianti 
operativi (Tabella 11.19). Nel Centro e nel Sud e 
Isole, gli impianti di incenerimento operativi sono 
rispettivamente 8 e 7 unità. Nel corso dell’anno 
sono cessate le attività degli impianti di Venezia, 
Vercelli e Bolzano (impianto avviato nel 1988) che 
hanno trattato rifiuti solo per alcuni mesi dell’anno, 
mentre l’impianto di Statte (TA) non è entrato in 
funzione nel corso del 2014 perché non aveva 
ancora completato i lavori di adeguamento. Inoltre, 
la Provincia di Macerata ha sospeso, già nel corso 
del 2013, l’Autorizzazione Integrata Ambientale 
all’impianto di Tolentino. 
Anche per i rifiuti speciali la gran parte degli 
inceneritori è localizzata al Nord con 51 impianti 
(60%), al Centro sono presenti 11 impianti (13%) e 
al Sud e Isole 23 (27%) (Tabella 11.20).
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Tabella 11.19: Numero di impianti di incenerimento per rifiuti urbani, frazione secca (FS) e Combu-
stibile Solido Secondario (CSS)
Regione 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014

n.
Piemonte 2 2 2 2 2 2 2
Valle d’Aosta 0 0 0 0 0 0 0
Lombardia 13 13 13 13 13 13 13
Trentino-Alto Adige 1 1 1 1 1 1 2
Veneto 3 3 3 3 3 3 3
Friuli-Venezia Giulia 1 1 1 1 1 1 1
Liguria 0 0 0 0 0 0 0
Emilia-Romagna 8 8 8 8 8 8 8
Toscana 8 8 8 8 8 7a 5
Umbria 0 0 0 0 0 0 0
Marche 1 1 1 1 1 1 0
Lazio 4 4 4 4  4b  4b 3
Abruzzo 0 0 0 0 0 0 0
Molise 2 1 2 1 1 1 1
Campania 0 1 1 1 1 1 1
Puglia 1 1 2 2 2 2 1
Basilicata 1 1 1 1 1 1 1
Calabria 1 1 1 1 1 1 1
Sicilia 1 1 1 1 0 0 0
Sardegna 2 2 2 2 2 2 2
ITALIA 49 49 51 50 45 48 44
Fonte. ISPRA
Legenda: 
 a gli impianti di Castelnuovo di Garfagnana e di Rufina non hanno trattato rifiuti e l’impianto di Pietrasanta è stato chiuso
b il gassificatore di Malagrotta non ha trattato rifiuti anche nel 2013 
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Tabella 11.20: Numero di impianti di incenerimento per rifiuti speciali
Regione 2010 2011 2012 2013 2014

n.
Piemonte 7 6 5 3 6
Valle d’Aosta 0 0 0 0 0
Lombardia 27 27 23 22 24
Trentino-Alto Adige 3 1 1 2 4
Veneto 9 9 9 6 5
Friuli-Venezia Giulia 3 3 2 1 1
Liguria 0 0 0 0 0
Emilia-Romagna 14 14 12 9 11
Toscana 11 6 7 8 8
Umbria 0 0 0 0 0
Marche 1 0 0 0 0
Lazio 4 4 5 3 3
Abruzzo 2 2 4 4 3
Molise 2 2 2 3 3
Campania 4 4 3 3 4
Puglia 3 3 4 2 3
Basilicata 1 1 1 1 1
Calabria 3 7 4 2 3
Sicilia 4 6 3 3 3
Sardegna 5 5 5 5 3
ITALIA 103 100 90 77 85
Fonte: ISPRA
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Figura 11.16: Numero impianti di incenerimento in Italia
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PERCENTUALE DI  PREPARAZIONE PER RIUTILIZZO E
RICICLAGGIO

DESCRIZIONE
L’indicatore misura il rapporto tra quantitativi di rifiu-
ti urbani preparati per il riutilizzo o riciclati in un dato 
anno rispetto ai quantitativi prodotti nello stesso 
anno, secondo le metodologie di calcolo stabilite 
dalla Decisione 2011/753/EU. Per quanto riguarda i 
rifiuti urbani, la scelta può essere effettuata tra quat-
tro possibili metodologie:
• metodologia 1: percentuale di riciclaggio di 

rifiuti domestici costituiti da carta, metalli, 
plastica e vetro;

• metodologia 2: percentuale di riciclaggio di 
rifiuti domestici e simili costituiti da carta, 
metalli, plastica e vetro e altri singoli flussi di 
rifiuti domestici e simili;

• metodologia 3: percentuale di riciclaggio di 
rifiuti domestici in generale;

• metodologia 4: percentuale di riciclaggio dei 
rifiuti urbani.

Nella prima Relazione sul monitoraggio dei target 
effettuata dagli Stati membri nel 2013, in cui doveva 
essere indicata la metodologia di calcolo prescel-
ta, l’Italia ha comunicato di aver scelto la seconda 
metodologia, estendendo l’applicazione della stes-
sa al legno e alla frazione organica. Per tale ragione 
i dati riportati, relativi al periodo 2010-2014, si riferi-
scono alla metodologia 2 e, per confronto alla 4, 
applicate considerando le seguenti frazioni:
• metodologia 2: carta e cartone, plastica, metal-

lo, vetro, legno e frazione organica (umido e 
verde);

• metodologia 4: tutte le frazioni riciclabili (car-
ta e cartone, plastica, metallo, vetro, legno, 
frazione organica, RAEE, tessili e ingombran-
ti misti) ad esclusione delle quote provenienti 
dallo spazzamento stradale, la cui componente 
inerte potrebbe essere destinata a riciclaggio.

Nel caso delle frazioni provenienti dalla raccolta 
multimateriale gli scarti vengono già esclusi 
dall’ISPRA dal computo delle quote raccolte in 
modo differenziato e contabilizzati nell’ammon-
tare del rifiuto urbano indifferenziato. Essi, di 
conseguenza, non sono stati nuovamente ricalcolati 
nella determinazione delle percentuali di riciclaggio. 
Per la raccolta monomateriale sono state applicate 
le distribuzioni percentuali per fascia di qualità at-

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

L’articolo 11, punto 2 della Direttiva 2008/8/CE 
stabilisce che “al fine di rispettare gli obiettivi della 
presente direttiva e tendere verso una società 
europea del riciclaggio con un alto livello di 
efficienza delle risorse, gli Stati membri adottano 
le misure necessarie per conseguire i seguenti 
obiettivi: a) entro il 2020, la preparazione per il 

Rilevanza Accuratezza Comparabilità 
nel tempo

Comparabilità
nello spazio

1 2 2 1

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA

Per quanto riguarda la rilevanza, l’indicatore rispon-
de a precise domande di informazione (obiettivo: 
massimizzazione del recupero di materia). Nel caso 
dell’accuratezza e della comparabilità nello spazio, 
i dati vengono raccolti secondo modalità comuni, 
a livello nazionale, e validati secondo metodologie 
condivise.
 



tribuite dal CONAI e dai Consorzi di filiera con i 
relativi scarti. Nel caso della frazione organica le 
elaborazioni non sono state effettuate a partire dai 
dati di raccolta differen- ziata, bensì utilizzando 
direttamente i valori relativi dell’input agli impianti 
di compostaggio e digestione anaerobica al netto 
degli scarti dei processi di trattamento. Per i RAEE 
la percentuale a cui è applicato lo scarto (non 
RAEE), individuato per singolo raggruppamento, 
si riferisce alla quota indicata dal Centro di Coor-
dinamento. Sono stati, inoltre, computati come 
riciclati anche i quantitativi provenienti dai processi 
di trattamento meccanico biologico dei rifiuti urbani 
indifferenziati destinati ad operazioni di recupero di 
materia. Nel caso della metodologia 2, il denomi-
natore dell’equazione è stato costruito utilizzando i 
valori di composizione merceologica media del rifiu-
to urbano rilevati dall’ISPRA.
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STATO E TREND
Pur riscontrandosi un progressivo aumento dei tas-
si di preparazione per il riutilizzo e riciclaggio dei 
rifiuti urbani è richiesto un ulteriore incremento al 
fine di conseguire l’obiettivo fissato dalla normativa.

COMMENTI A TABELLE E FIGURE
Nel 2014 la percentuale di preparazione per il riuti-
lizzo e riciclaggio si attesta al 44,6%, applicando la 
metodologia 2, e al 39,9% applicando la 4. In entram-
bi i casi si rileva, rispetto al 2013, un aumento della 
percentuale superiore ai 2 punti (rispettivamente 
+2,8 e +2,3). Con riferimento al periodo 2010-2014 
si osserva un aumento dei tassi di riciclaggio di 7,9 
punti, considerando la metodologia 2 (percentuale 
del 36,7% nel 2010) e di 5,9 punti adottando la 
metodologia 4 (34% nel 2010). Nel 2014 oltre un 
terzo dei quantitativi riciclati (39%) è costituito dalla 
frazione organica e una quota pari al 27% da carta 
e cartone. Il vetro rappresenta il 15% del totale rici-
clato, la plastica l’8% e il legno il 6%.

riutilizzo e il riciclaggio di rifiuti quali, come minimo, 
carta, metalli, plastica e vetro provenienti dai nuclei 
domestici, e possibilmente di altra origine, nella 
misura in cui tali flussi di rifiuti sono simili a quelli 
domestici, sarà aumentata complessivamente 
almeno al 50 % in termini di peso”. Il D.Lgs. 
n. 205/2010, che ha recepito la Direttiva quadro 
nell’ordinamento nazionale, ha introdotto l’obiettivo 
di preparazione per il riutilizzo e di riciclaggio del 
50% al 2020, all’articolo 181 del D.Lgs. n. 152/2006.
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Tabella 11.21: Composizione merceologica media dei rifiuti urbani stimata dall’ISPRA (media 2008-
2014)

Frazione merceologica Nord Centro Sud Italia
 (%)

Organico 33,5 33,4 38,9 35,3
Carta 22,5 26,1 20,4 23
Plastica 11,5 13,7 12,8 12,7
Metalli 2,8 2,9 2,4 2,7
Vetro 9,4 6,7 6,6 7,5
Legno 4,4 2,8 1,9 3
RAEE - - - 0,8
Tessili - - - 3,7
Inerti/spazzamento - - - 0,9
Selettiva - - - 0,3
Pannolini/materiali assorbenti - - - 3,5
Altro - - - 6,6
Fonte: Stime ISPRA



60 Annuario dei dati ambientali

0

5

10

15

20

25

30

35

40

45

50

55

2010 2011 2012 2013 2014

%

Metodologia 2 Metodologia 4

Obiettivo 2020

Fonte: ISPRA

Figura 11.17: Percentuali di riciclaggio ottenute dalle simulazioni di calcolo secondo le metodologie 
2 e 4
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Figura 11.18: Ripartizione percentuale del quantitativo di rifiuti urbani avviato a riciclaggio (2014)
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RICICLAGGIO/RECUPERO DI RIFIUTI DA 
COSTRUZIONE E DEMOLIZIONE

DESCRIZIONE
L’indicatore fornisce il quantitativo di rifiuti speciali 
non pericolosi derivanti dalle attività di costruzione 
e demolizione, identificati dal capitolo 17 dell’Al-
legato alla Decisione 2000/532/CE escluso il 
terreno proveniente dai siti contaminati, avviati alla 
preparazione per il riutilizzo, riciclaggio e altri tipi 
di recupero di materiale incluse operazioni di col-
matazione che utilizzano i rifiuti in sostituzione di 
altri materiali. La base informativa è costituita dalle 
dichiarazioni ambientali (MUD) presentate annual-
mente dai soggetti, obbligati ai sensi dell’art. 189 
del D.Lgs. n.152/2006. 
Il tasso di recupero viene determinato rispetto alla 
produzione di rifiuti da costruzione e demolizione. 
In assenza dell’obbligo di dichiarazione MUD per 
i soggetti produttori, la produzione di rifiuti gene-
rati dall’attività delle costruzioni e demolizioni, 
afferenti al solo capitolo 17 dell’Elenco europeo dei 
rifiuti, viene quantificata ricorrendo a una specifica 
metodologia di stima che prevede l’utilizzo delle 
informazioni contenute nella banca dati MUD rela-
tive alle dichiarazioni annuali effettuate dai soggetti 
obbligati e in particolare dai dati dichiarativi MUD 
inerenti le operazioni di gestione dei rifiuti di cui alla 
voce 17 dell’Elenco europeo dei rifiuti.

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

Al fine di tendere verso una società europea del 
riciclaggio con un alto livello di efficienza delle 
risorse, la Direttiva europea 2008/98/CE relativa ai 
rifiuti ha fissato all’articolo 11, paragrafo 2, lettera b), 
precisi obiettivi per la preparazione, per il riutilizzo 
e il riciclaggio di specifici flussi di rifiuti, quali i rifiuti 
urbani e i rifiuti da costruzione e demolizione. Per 
questi ultimi l’obiettivo per la preparazione, per 
il riutilizzo, il riciclaggio e altri tipi di recupero di 
materiale, incluse operazioni di colmatazione che 
utilizzano i rifiuti in sostituzione di altri materiali, ad 
esclusione del materiale allo stato naturale definito 
alla voce 17 05 04 dell’Elenco dei rifiuti, è pari al 
70% in peso.
Il D.Lgs. n. 205/2010, che ha recepito la Direttiva 
quadro nell’ordinamento nazionale, ha introdotto 
gli obiettivi di riciclaggio all’articolo 181 del D.Lgs. 
n. 152/2006.
Le modalità di calcolo che gli Stati membri possono 
adottare per la verifica della conformità del 
raggiungimento degli obiettivi fissati dalla direttiva 
europea sono state individuate dalla Decisione 
2011/753/CE.

Rilevanza Accuratezza Comparabilità 
nel tempo

Comparabilità
nello spazio

1 2 1 1

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA

Per quanto riguarda la rilevanza, l’indicatore ri-
sponde a precise domande di informazione 
(raggiungimento obiettivo di recupero fissato dal-
la Direttiva europea 2008/98/CE relativa ai rifiuti). 
Nel caso dell’accuratezza e della comparabilità 
nello spazio, i dati raccolti vengono validati secon-
do metodologie condivise. Per quanto attiene alla 
comparabilità nel tempo, si evidenzia che i dati 
relativi al periodo 2010-2014 risultano pienamente 
confrontabili fra di loro essendo stata adottata sem-
pre la stessa metodologia di calcolo.

 

STATO E TREND
Dall’analisi dei dati, il tasso di recupero e riciclaggio 
dei rifiuti da costruzione e demolizione nel 2014 si 
colloca al di sopra dell’obiettivo previsto dalla Diret-
tiva 2008/98/CE, con il 74,3%.

COMMENTI A TABELLE E FIGURE
Nelle Tabelle 11.22 e 11.23 vengono riportati i 
quantitativi di rifiuti da costruzione e demolizione 
prodotti nel periodo 2010-2014 e quelli preparati 
per il riutilizzo o recuperati nello stesso periodo, 
secondo la codifica del Regolamento (CE) 
n. 2150/2002 relativo alle statistiche sui rifiuti.
La produzione dei rifiuti da attività di costruzione e 
demolizione di cui alla voce 17 dell’Elenco europeo 
dei rifiuti, ad esclusione delle terre e rocce e dei 
fanghi di dragaggio, mostra una considerevole 
flessione nel quinquennio 2010-2014 (-8.8%) 
(Tabella 11.22), attestandosi nel 2014 a circa 38,4 
milioni di tonnellate. Tuttavia, nell’ultimo anno 
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si assiste a un aumento dei quantitativi prodotti 
rispetto al 2013, pari all’8,3% corrispondenti a circa 
3 milioni di tonnellate, riallineandosi a quelli prodotti 
nel 2012. 
Anche l’analisi dei dati relativi al recupero di materia 
dei rifiuti da costruzione e demolizione (Tabella 
11.23) mostra, nel 2014, un aumento dei quantitativi 
di rifiuti da costruzione e demolizione rispetto al 
2013, pari al 6,6% corrispondente a quasi 1,8 
milioni di tonnellate.
Il tasso di recupero dei rifiuti da costruzione e 
demolizioni, si attesta nel 2014 al 74,3%, al di 
sopra dell’obiettivo del 70% fissato dalla Direttiva 
2008/98/CE per il 2020 (Tabella 11.24, Figura 
11.19). 
La quantità di rifiuti utilizzata per operazioni di 
colmatazione, comunicata alla Commissione 
europea separatamente dalla quantità di rifiuti 
preparata per essere riutilizzata, riciclata o usata per 
altre operazioni di recupero di materiale, ammonta 
a circa 317.000 tonnellate nel 2014 (Tabella 11.25)
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Tabella 11.22: Produzione dei rifiuti da costruzioni e demolizioni secondo la codifica del Regola-
mento (CE) n.2150/2002
Aggregazione delle categorie dei rifiuti di cui all’allegato 1, 
sezione 2 del Regolamento (CE) n. 2150/2002

2010 2011 2012 2013 2014

Voce Descrizione t
6.1 Rifiuti metallici ferrosi  5.223.552  4.686.681  4.153.033  3.949.077  3.589.808 
6.2 Rifiuti metallici non ferrosi  638.436  441.016  499.442  332.572  396.677 
6.3 Rifiuti metallici misti, ferrosi e non ferrosi  183.157  170.948  140.422  152.975  151.012 
7.1 Rifiuti in vetro  47.623  53.797  60.235  59.226  71.896 
7.4 Rifiuti in plastica  20.113  24.989  34.112  25.873  24.845 
7.5 Rifiuti in legno  263.111  197.956  151.407  132.589  151.670 
12.1 Rifiuti minerali della costruzione e della demolizione 35.739.806 36.520.989 33.756.796 30.802.013 34.017.822 
Totale nazionale  42.115.798 42.096.376 38.795.447 35.454.323 38.403.730 
Fonte: ISPRA

Tabella 11.23: Recupero di materia dei rifiuti da costruzioni e demolizioni secondo la codifica del 
Regolamento (CE) n. 2150/2002 relativo alle statistiche sui rifiuti, anni 2010-2014

Aggregazione delle categorie dei rifiuti di cui all’allegato 
1, sezione 2 del Regolamento (CE) n. 2150/2002

2010 2011 2012 2013 2014

Voce Descrizione t
6.1 Rifiuti metallici ferrosi 3.288.619 3.452.115 3.490.709 3.374.712 3.046.070
6.2 Rifiuti metallici non ferrosi 253.986 294.416 343.546 211.779 279.915
6.3 Rifiuti metallici misti, ferrosi e non ferrosi 116.604 111.635 90.516 119.060 101.754
7.1 Rifiuti in vetro 23.165 36.038 42.409 47.284 60.098
7.4 Rifiuti in plastica 9.150 9.001 7.082 12.741 11.537
7.5 Rifiuti in legno 101.684 133.020 78.533 101.024 113.260
12.1 Rifiuti minerali della costruzione e della demolizione 25.043.296 27.173.772 25.245.403 22.903.844 24.933.991
Totale nazionale* 28.836.504 31.209.997 29.298.198 26.770.444 28.546.625
Fonte: ISPRA
Legenda:
*di cui circa 370.000 tonnellate avviate a copertura di discarica nel 2010, oltre 455.000 tonnellate nel 2011, circa 720.000 ton-
nellate nel 2012, circa 600.000 tonnellate nel 2013 e 680.000 tonnellate nel 2014.
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Tabella 11.24: Tasso di recupero dei rifiuti da costruzione e demolizioni
2010 2011 2012 2013 2014

%
Tasso di recupero 68,5 74, 75,5 75,5 74,3
Fonte: ISPRA

Tabella 11.25: Quantità di rifiuti da costruzioni e demolizioni recuperata in operazioni di colmata-
zione (R10)

2010 2011 2012 2013 2014
t

Totale nazionale 337.069 239.589 165.029 138.329 316.798
Fonte: ISPRA
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Figura 11.19: Andamento della percentuale di preparazione per il riutilizzo, riciclaggio e delle altre 
forme di recupero di materia, escluso il backfilling, dei rifiuti da costruzione e demolizione
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ESPORTAZIONE DEI RIFIUTI SPECIALI NON PERICOLOSI
E PERICOLOSI

DESCRIZIONE
L’indicatore misura le quantità di rifiuti specia-
li che vengono destinate all’estero ai fini del 
recupero e dello smaltimento, specificando i Paesi 
di destinazione e la tipologia del rifiuto.

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

Non esistono obiettivi fissati dalla normativa. 
Tuttavia, le principali norme di riferimento sono: 
• la convenzione di Basilea del 22/03/1989 sul 

controllo dei movimenti transfrontalieri di rifiuti 
pericolosi e del loro smaltimento e successivi 
emendamenti;

• la decisione OCSE C(2001)107 def sul 
controllo dei movimenti transfrontalieri di rifiuti 
destinati al recupero;

• il Regolamento 1013/2006/CE e s.m.i. che 
disciplina la spedizione dei rifiuti tra Stati 
membri della Comunità, anche attraverso 
Paesi terzi;

• il Regolamento 1418/2007/CE e s.m.i. relativo 
all’esportazione di alcuni rifiuti destinati al 
recupero, verso alcuni paesi ai quali non si 
applica la decisione dell’OCSE.

Rilevanza Accuratezza Comparabilità 
nel tempo

Comparabilità
nello spazio

1 1 2 1

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA

Per quanto riguarda la rilevanza, l’indicatore for-
nisce informazioni sulle tipologie di rifiuti che non 
vengono gestiti sul territorio nazionale. Nel caso 
dell’accuratezza e della comparabilità nello spazio, 
i dati vengono elaborati a livello regionale e vali-
dati secondo metodologie condivise. Per quanto 
riguarda la comparabilità nel tempo i dati risultano 
comparabili perché la metodologia utilizzata è la 
stessa.
 



STATO E TREND
La quantità totale di rifiuti speciali esportata nel 
2014 è pari a oltre 3,2 milioni di tonnellate, di cui il 
71% è costituito da rifiuti non pericolosi e il restan-
te 29% da rifiuti pericolosi. Rispetto al 2013, anno 
in cui il quantitativo esportato risultava pari a circa 
3,4 milioni di tonnellate, si registra una flessione del 
4,7%.

COMMENTI A TABELLE E FIGURE
La quantità totale di rifiuti speciali esportata nel 
2014 è pari a 3,2 milioni di tonnellate, di cui circa 2,3 
milioni di tonnellate sono rifiuti non pericolosi (71% 
del totale) e circa 919 mila tonnellate sono rifiuti 
pericolosi (29% del totale) (Tabella 11.26). Come 
mostrano la Tabella 11.27 e la Figura 11.20, i maggiori 
quantitativi di rifiuti sono destinati alla Germania 
e alla Cina. In Germania vengono esportate oltre 
889 mila tonnellate di rifiuti speciali (il 27,7% del 
totale esportato), costituite prevalentemente, di 
rifiuti pericolosi (678 mila tonnellate). Il 58% dei 
rifiuti pericolosi (392 mila tonnellate) sono “rifiuti 
prodotti da impianti di trattamento dei rifiuti, impianti 
di trattamento delle acque reflue fuori sito nonché 
dalla potabilizzazione dell’acqua e dalla sua 
preparazione per uso industriale” e il 36% (245 
mila tonnellate) sono “rifiuti delle operazioni di 
costruzione e demolizione”. In Cina sono esportate 
278 mila tonnellate di rifiuti, costituite dai soli rifiuti 
non pericolosi, sono prevalentemente rifiuti di carta 
e cartone (79 mila tonnellate), rifiuti metallici (74 mila 
tonnellate), rifiuti di plastica (56 mila tonnellate).
La Lombardia esporta le maggiori quantità di rifiuti, 
743 mila tonnellate, costituite per il 53,5% da rifiuti 
pericolosi; segue la Puglia con circa 612 mila 
tonnellate di rifiuti speciali, costituiti nella totalità da 
rifiuti non pericolosi (Tabella 11.28).
In Figura 11.21, sono rappresentate le tipologie 
di rifiuti non pericolosi esportati nel 2014. Il 
quantitativo maggiormente esportato, pari al 58,1% 
del totale dei rifiuti non pericolosi, è costituito da 
“rifiuti prodotti da processi termici”, seguito con il 
23,6% dai “rifiuti prodotti da impianti di trattamento 
dei rifiuti” e con il 10,2% dai “rifiuti non specificati 
altrimenti nell’elenco”. I “rifiuti delle operazioni di 
costruzione e demolizione”, costituiscono il 3,9% 
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del totale dei rifiuti non pericolosi esportati e sono 
per la quasi totalità rifiuti metallici. Analogamente 
in Figura 11.22, sono rappresentate le tipologie 
di rifiuti pericolosi esportati; il 62,8% sono “rifiuti 
prodotti da impianti di trattamento dei rifiuti”, il 
27,2% sono “rifiuti delle operazioni di costruzione e 
demolizione”; il 3,2% e il 2,8%, sono rispettivamente 
“rifiuti non specificati altrimenti nell’elenco” e “rifiuti 
prodotti da processi termici”.
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Tabella 11.26: Rifiuti esportati dall’Italia
Anno Non Pericolosi Pericolosi Totale

t
2010 2.487.208 1.324.345 3.811.553
2011 2.395.453 1.483.022 3.878.475
2012 2.676.580 1.379.890 4.056.470
2013 2.363.288 1.012.960 3.376.248
2014 2.299.130 918.792 3.217.922
Fonte: ISPRA

Tabella 11.27: Rifiuti speciali esportati per Paese di destinazione (2014)
Paese di destinazione Non Pericolosi Pericolosi Totale

t
Germania 211.838 677.568 889.406
 Cina 277.825 0 277.825
 Grecia               242.479 0 242.479
 Francia 149.619 81.067 230.686
 Israele              184.868 0 184.868
 Austria 132.502 44.492 176.994
 Danimarca            145.648 14.042 159.690
 Regno Unito 118.686 6 118.692
 Norvegia             110.009 0 110.009
 Usa                  102.866 0 102.866
 Slovenia 92.236 8.769 101.005
 Spagna 81.039 8.772 89.811
 Svizzera 51.247 34.368 85.615
 Ungheria             57.764 0 57.764
 Belgio 46.937 9.716 56.653
 Turchia 39.299 0 39.299
 Corea 38.586 0 38.586
 India 37.882 0 37.882
 Marocco              32.301 0 32.301
 Repubblica Ceca      31.481 0 31.481
 Paesi Bassi 12.223 16.475 28.698
 Pakistan 27.363 0 27.363
 Hong Kong            17.845 0 17.845
 Polonia              5.840 11.383 17.223
 Svezia               6.211 9.270 15.481
 Slovacchia           9.477 0 9.477
 Altri Paesi 35.059 2.864 37.923
 TOTALE 2.299.130 918.792 3.217.922
Fonte: ISPRA
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Tabella 11.28: Rifiuti speciali esportati per Regione di provenienza (2014)
Regione Non pericolosi Pericolosi Totale

t
Piemonte 92.409 88.936 181.345
Valle d’Aosta 534 4.663 5.197
Lombardia 345.375 398.078 743.453
Trentino-Alto Adige 58.115 66.426 124.541
Veneto 263.313 124.342 387.655
Friuli-Venezia Giulia 132.614 15.184 147.798
Liguria 13.515 2.219 15.734
Emilia-Romagna 101.447 106.028 207.475
Toscana 32.525 75.489 108.014
Umbria 5.622 1.646 7.268
Marche 22.765 15.273 38.038
Lazio 381.569 9.307 390.876
Abruzzo 16.039 1.728 17.767
Molise 1 1.245 1.246
Campania 81.133 1.369 82.502
Puglia 611.550 0 611.550
Basilicata 1.150 0 1.150
Calabria 26.128 0 26.128
Sicilia 21.559 5.113 26.672
Sardegna 91.767 1.746 93.513
ITALIA 2.299.130 918.792 3.217.922
Fonte: ISPRA
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Figura 11.20: Rifiuti speciali esportati per Paese di destinazione (2014)
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Figura 11.21: Rifiuti speciali non pericolosi esportati per capitolo dell’Elenco europeo dei rifiuti 
(2014)
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Figura 11.22: Rifiuti speciali pericolosi esportati per capitolo dell’Elenco europeo dei rifiuti (2014)
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IMPORTAZIONE DEI RIFIUTI SPECIALI NON PERICOLOSI
E PERICOLOSI

DESCRIZIONE
L’indicatore fornisce informazioni sulle tipologie di 
rifiuti che vengono importati sul territorio nazionale, 
per Paese di provenienza e per Regione di desti-
nazione.

QUALITÀ DELL’INFORMAZIONE

Non esistono obiettivi fissati dalla normativa, 
tuttavia, le principali norme di riferimento sono: 
• la convenzione di Basilea del 22/03/1989 sul 

controllo dei movimenti transfrontalieri di rifiuti 
pericolosi e del loro smaltimento e successivi 
emendamenti;

• la decisione OCSE C(2001)107 sul controllo 
dei movimenti transfrontalieri di rifiuti destinati 
al recupero;

• il Regolamento 1013/2006/CE e s.m.i. che 
disciplina la spedizione dei rifiuti tra Stati 
membri della Comunità, anche attraverso 
Paesi terzi;

• il Regolamento 1418/2007/CE e s.m.i. relativo 
all’esportazione di alcuni rifiuti destinati al 
recupero, verso alcuni paesi ai quali non si 
applica la decisione dell’OCSE.

Rilevanza Accuratezza Comparabilità 
nel tempo

Comparabilità
nello spazio

1 1 2 1

OBIETTIVI FISSATI DALLA NORMATIVA

L’indicatore fornisce informazioni sulle tipologie di 
rifiuti che vengono importati sul territorio nazionale 
e risulta essere dunque rilevante. Nel caso dell’ac-
curatezza e della comparabilità nello spazio, i 
dati vengono elaborati a livello regionale e vali-
dati secondo metodologie condivise. Per quanto 
riguarda la comparabilità nel tempo i dati risultano 
comparabili perché la metodologia utilizzata è la 
stessa. 



STATO E TREND
I rifiuti speciali importati in Italia nel 2014, cir-
ca 6,2 milioni di tonnellate, sono costituiti quasi 
esclusivamente da rifiuti non pericolosi; i rifiuti 
pericolosi, infatti, sono 166 mila tonnellate, il 2,7% 
del totale importato. Rispetto al 2013, anno in cui il 
quantitativo importato risultava pari a 5,7 milioni di 
tonnellate, si registra un aumento del 7,6%.

COMMENTI A TABELLE E FIGURE
I rifiuti speciali importati in Italia nel 2014 sono 
circa 6,2 milioni di tonnellate e sono costituiti 
quasi esclusivamente da rifiuti non pericolosi (97,3 
(Tabella 11.29). Come mostrano la Tabella 11.30 
e la Figura 11.23, il maggior quantitativo proviene 
dalla Germania, oltre 1,2 milioni di tonnellate, 
costituito quasi interamente da rifiuti non pericolosi. 
Il 94% di tali rifiuti sono di natura metallica, oltre 1,1 
milioni di tonnellate. 
La Lombardia è la regione che importa il maggior 
quantitativo di rifiuti, 2,5 milioni di tonnellate (il 41% 
del totale); trattasi principalmente di rifiuti di natura 
metallica, ciò in accordo con la vocazione industriale 
in settori quali la metallurgia e la siderurgia (Tabella 
11.31). A seguire, le regioni che importano i maggiori 
quantitativi di rifiuti sono, il Friuli-Venezia Giulia e 
la Liguria con, rispettivamente, il 31% e il 10% del 
totale; anche in queste regioni vengono importati 
quasi esclusivamente rifiuti di natura metallica.
I rifiuti derivanti da attività di costruzione e 
demolizione costituiscono il 49,4% del totale dei 
rifiuti non pericolosi importati (3 milioni di tonnellate) 
(Figura 11.24). Il 31,6% dei rifiuti non pericolosi 
importati (pari a circa 1,9 milioni di tonnellate) è 
rappresentato dai “rifiuti prodotti da impianti di 
trattamento dei rifiuti” , con una prevalenza, in termini 
quantitativi, dei “metalli ferrosi”, “limatura e trucioli 
di materiali ferrosi” e “legno”, pari rispettivamente a 
915 mila, 679 mila e 438 mila tonnellate. Ulteriore 
conferma dell’ingente importazione di rottame 
ferroso, è la percentuale del 16,9% che si riscontra 
per i “rifiuti prodotti dalla lavorazione e trattamento 
di metalli e plastica”, segnatamente di natura 
metallica.
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Tabella 11.29: Rifiuti speciali importati in Italia
Anno Non Pericolosi Pericolosi Totale

t
2010 4.875.725 32.187 4.907.912
2011 5.692.194 48.277 5.740.471
2012 5.593.313 107.960 5.701.273
2013 5.569.535 153.270 5.722.805
2014 5.989.406 166.277 6.155.683
Fonte: ISPRA

Tabella 11.30: Rifiuti speciali importatiper Paese di provenienza (2014)
Paese di provenienza Non Pericolosi Pericolosi Totale

t
Germania 1.212.786 535 1.213.321
Ungheria            953.912 2 953.914
Francia             812.181 21.274 833.455
Svizzera            677.893 10.841 688.734
Austria             644.524 526 645.050
Slovenia            499.593 533 500.126
Repubblica Ceca     398.711 124 398.835
Slovacchia          219.472 3 219.475
Croazia             110.578 44 110.622
Spagna 32.210 75.990 108.200
Paesi Bassi         84.179 7.707 91.886
Romania 69.123 10 69.133
Regno Unito 24.029 33.431 57.460
Polonia             29.729 953 30.682
Liechtenstein       30.096 0 30.096
Belgio 16.036 3.147 19.183
Bosnia-Erzegovina   16.027 78 16.105
Serbia              13.283 237 13.520
Usa 11.568 854 12.422
Bulgaria            12.367 0 12.367
Grecia              5.764 5.017 10.781
Tunisia             7.398 1.805 9.203
Israele             9.139 0 9.139
Altri Paesi 98.808 3.166 101.974
TOTALE 5.989.406 166.277 6.155.683
Fonte: ISPRA
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Tabella 11.31: Rifiuti importati per Regione di destinazione (2014)
Regione Non pericolosi Pericolosi Totale

t
Piemonte 91.596 10.114 101.710
Valle d’Aosta 0 0 0
Lombardia 2.508.106 12.578 2.520.684
Trentino-Alto Adige 117.317 6 117.323
Veneto 369.875 605 370.480
Friuli-Venezia Giulia 1.898.406 451 1.898.857
Liguria 630.170 0 630.170
Emilia-Romagna 289.787 310 290.097
Toscana 12.125 2.869 14.994
Umbria 2.501 43 2.544
Marche 38.922 5 38.927
Lazio 1.372 40.318 41.690
Abruzzo 840 8 848
Molise 0 0 0
Campania 7.877 596 8.473
Puglia 216 2 218
Basilicata 2.728 2 2.730
Calabria 37 0 37
Sicilia 5.468 1.293 6.761
Sardegna 12.063 97.077 109.140
ITALIA 5.989.406 166.277 6.155.683
Fonte: ISPRA
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Figura 11.23: Rifiuti importati per Regione di destinazione (2014)

Figura 11.24: Rifiuti speciali non pericolosi importati per capitolo dell’Elenco europeo dei rifiuti 
(2014)
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Figura 11.25: Rifiuti speciali pericolosi importati per capitolo dell’Elenco europeo dei rifiuti (2014)
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